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di Gianni Colledani

IO CONSUMO TU SPRECHI

E' stato notato che i rapporti
dell'uomo con le cose diventano
sempre più temporanei. Infatti,
invece di sentirci legati a un sin­
golo oggetto per un periodo di
tempo relativamente lungo, sia­
mo legati, per brevi periodi a un
susseguirsidi oggetti che lo sosti­
tuiscono.

In questa differenza risiede il
contrastofra passatoe presente,
fra la vecchia società, fondata
sulla permanenza,e la nuova so­
cietà basata sulla transitorietà,
che è un contrasto, in ultima a­
nalisi, tra il voler ricordare e il
voler dimenticare. Affondano
qui le proprie radici la cultura
del "getta via" e l'esaltazione
dello sprecoil cui aspettopiù ap­
pariscenteè la valanga di rifiuti
che ha cominciatoa circondarele
nostre città, la mia città, in ma­
niera evidentea cominciaredagli
anni 60. Fino a quel momentoil
povero Tito Colavin ed altri due
spazzini con pale, scopee carret­
tini riuscivano, più che onorevol­
mente, a far fronte alla situazio­
ne.

Erano i primi anni del miraco­
lo economico, gli anni in cui le
massaieandavanoancoraa far la
spesacon la sportaper il pane, il
sacchettodi tela per il riso e la
bottiglia per il latte; in negoziosi
entrava sapendogià quel che si
doveva comperare. Nessun pro­
dotto era sfacciatamentemesso
in mostra in quanto il superfluo
godeva di scarsaconsiderazione.
Erano già gli anni però in cui ci
si sentiva autorizzati a scegliere
una miss tra le ragazzepiù bel­
locce del paesee a celebrarel'av­
venimento brindando a coca-co­
la.

Nelle macellerie quella poca
carne che potevi comprare te la
avvolgevanoin una carta gialla,
grossolanama resistente, che a
casapotevi utilizzare se non altro
per foderareil sussidiario.

Oggi ti mettono invece davanti
al naso tanti pacchettigià confe­
zionati, guantierae nylon, nylon

e guantiera,tutti uguali tanto che
il pacchettocoi rimasugli per il
gatto si distingue da quello del
rost-beefsolo peril prezzo.

E quando esci dal negozio ti
dannoancheuna sportinadi pla­
stica con cui potrai semprefare
un delizioso fagottino con i pro­
dotti di scartodella spesa.

Per accorgersi che non tutti
questi sacchettisono destinati al­
l'inceneritorecomunalebastereb­
be gettareun'occhiatanei fossati
delle stradesuburbane,nelle rog­
ge o lungo il greto del Taglia­
mento, colmo di ogni generedi
immondizie, per vedere di che
cosa è capacela nostra maledu­
cazione.

E siccomel'acquatrascinatut­
to all'ingiù, il Tagliamento,alla
foce, assumel'aspettomiserando
di una cloaca: tra l'acqua dolce
del fiume che si mescola con
quella salata del mare prospera­
no ormai solo le cozzeche lungo
tutto il litorale sono chiamate,
con garbataironia, "scatoetede
merda".

Così ancheil Friulano, salt, 0­

nest, lavorador, travolto dalla
spiraledel consumismo,è entrato
nella società del benesserecioè
dei massepassuz.

Se all'esterno,soprattuttonelle
strade,la situazionelasciaa desi­
derare, all'interno delle case, in­
vece, le casalinghe,in preda alle
smanie dell'igiene, sono respon­
sabili del boom dei prodotti per
le pulizie, che è come dire che
non siamomai stati così sporchi.

Gli sprechi sono assurdi, l'in­
dice di inquinamentodelle acque
allarmante, ma, in compenso,le
nostre case sono tutelate contro
qualsiasiaggressionebatterica.

Le formichine che in lenta pro­
cessioneeranocapaci, in una so­
la notte, di arrivare al barattolo
dello zucchero, hanno perso la
loro pacifica battaglia. Non pos­
siamo certo dire di averla vinta
noi.

Gianni Colledani
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mici ricostruisconoi palazzi più
alti e più belli di prima.

Al palazzo dipinto, innalzato
con un nuovo tetto vengonoag­
giunti i poggiuoli in pietrae la tri­
fora più alta. Il conto Troilo co­
struiscequel palazzo,ove attual­
mentesonole carceri, e lo fa de­
corare con affreschi in seguito
scomparsi,e innalza una torretta
verso il Tagliamento.(Si può ve­
derecom'erail castelloin questo
periodo cioè circa tra il 1522 e il
l 566 n e11a ri poro d u zio n e d e l
quadroin copertina).

Nel castellocosì rinnovato, nel
1524 giungeCarlo V, che, prove­
niente dall'Austria con tutto l'e­
sercito, deveattraversareil Vene­
to, e rimane ospite tre giorni in
Spilimbergo.

Nel 1566 con grande sfarzo,
viene ospitatala Regina Bona di
Poloniae per l'occasioneè richia­
mata a palazzo la bella e colta
giovinetta Irene che undici anni
prima ne era statacacciata.Sem­
pre nel 1566 Bernardo inizia la
costruzionedello splendidopalaz­
zo che dopo la sua morte sarà
completato dall'energica moglie
Tadea,di cui ora portail nome;e
Paolo di Edoardo, con opposi­
zionedei vicini e litigio seguitoda

In questaplanimetriadel 1836apparean­
corala "portadi fossal".

.......
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processo, ingrandisce il palazzo
dipinto chiudendo le finestre a
sud del palazzoTroilo. (Finestre
chesi vedono,invece,nella ripro­
duzionein copertina).

Nel nuovo castello di Spilim­
bergo che ormai ha raggiunto la
forma odiernae il muro castella­
no all'interno è abbassatotanto
da potersisederesopraa prendere
il frescodella serasul Tagliamen­
to, dimoraper qualchetempoEn­
rico III di Francia, ed è l'ultima
personalitàdi importanzastorica
ospitatain Spilimbergo.

Converràqui ricordarecheSpi­
limbergo era un punto di passag­
gio e di tappa per i viaggiatori
provenientidall'Austria, attraver­
so il Canaldel Ferro,e chediretti
versoPordenonee Venezia,dove­
vano guadare il Tagliamento. I
Conti eranoobbligati a mantene­
re un traghetto,chevenivaesegui­
to con due sandali,e naturalmen­
te bisognavapagareun tanto per
il traghettatoree un tanto per i
signori. Quando però arrivava
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un passaggio,che servivaper an­
dare sotto la pergola,e quindi la
Torre Magna, quadratae merla­
ta, si innalzavapossentein faccia
al Tagliamento.Adiacentea que­
sta torre c'erauna piccolacostru­
zione, dotatadi un grandecami­
no, che servivada cucinae forno
per tutto il castello.
Davantialla torre e al forno verso
il cortile s'aprivaunadelle dueci­
sterne del castello. Seguiva uno
spaziovuoto e quindi tutto il giro
a este nord eracompletatoda al­
tre sei casette,abitatesempreda
vassalli e ben distinte dai palazzi
dei nobili signori. Tutt'intornoal­
le casenei lati est, nord ed ovest,
e avantialle fosse,correvaun mu­
ro di cinta alto e merlato, che
chiudevail giro di ronda.Nell'an­
golo di nord-esta breve distanza
dalle facciate delle case c'era la
secondacisterna. Questecisterne
venivanoriempite con acquapor­
tata dall'esterno probabilmente
dalla roggia,concarri e botti.
Nel 1385 il castellosubisceun'al­
tra grave distruzione, ad opera
dei Carraresie infatti in una divi­
sionede11400troviamoalcuni se­
dimi vuoti dove prima c'erano
delle case;ma evidentementedeve
esserestato riparato ed abbellito
rapidamentese ospita nel 1401
Robertoimperatoree nel 1413 Si­
gismondoimperatoreconLudovi­
co di Teck, l'ultimo dei patriarchi
di origine tedesca.
Dopoguerresanguinosee fratrici­
de, nel 1420il Friuli passasottoil
dominio della Repubblicadi Ve­
nezia; il castelloperdela sua im­
portanzastrategicae da fortezza
si trasformeràin ampio giro di
splendidi palazzi attorno ad un
vastocortile.
Già nel 1431 la Torre Magna è
completamente diroccata e sul
suo sedimevuoto si inizia la co­
struzione dell'attuale palazzo di­
pinto, che verrà fatto affrescare
mirabilmente dal conte Alvise e
completatonel 1490.
Nel 1511, in seguitoad unaestesa
ed organizzatasommossapopola­
re, il castelloèdatoalle fiamme, il
palazzo vecchio crolla come la
maggior parte delle altre case e
non sarà più ricostruito; miraco­
losamentesi salvanogli affreschi
del palazzodipinto, di cui brucia
il tetto.
Dopo questo terribile disastro i
conti, per fare scornoai loro ne-
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qualche illustre personaggio,co­
me gli imperatori, veniva costrui­
to sul Tagliamento un ponte
provvisorio in legno.

Dopo questoeccezionaleperio­
do di splendorerinascimentale,i­
nizia per il Castelloun'innarresta­
bile decadenza.Non abbiamopiù
notizie di nuove costruzioni ma
anzi solo di distruzioni. La picco­
la torricella, costruita da Troilo,
dietro il suo palazzoun po' più a
nord di dov'erala Torre Magna,
cade in rovina, e così il rivelino
della pergola "di sot palazi" e
un'altra fortificazione esterna
dettacolombara.

Nel 1865 per ragioni di sicurez­
za si demoliscela torricella avan­
zata sul ponte, l'alta torre vient
scorTl.atadai suoi merli e lo spazio
fra la torre e le caseadiacentivie­
ne riempito e murato. Si costrui­
sceil ponte in pietra, al postodei
ponti levatoi e per il peso della
costruzionee perchèviene abbas­
sato il livello della diga crollano
le volte delle carceri che saranno
riempite di breccia e terra. Solo
un arco in pietra, che ora si deli­
nea sul muro di parapetto,è una
reliquia della volta a botte.

Abbandonato dai conti che
vanno ad abitare in più comode
dimoreal di fuori, già nel XIX se­
colo il castellopresentaun aspet­
to miserevolee derelitto. Le spa­
ziose cantinesono trasformatein
fetide stallee sul sedimevuoto del
palazzovecchiodilaganodueleta­
mai.

Nel nostro secolo i diversi pa­
lazzi furono adibiti a svariati usi
finchè il catastrofico terremoto
del maggio1976non sconvolse�o�l�~

tre che la stabilità delle antiche
strutture,anchela situazionefun­
zionaleed abitativa.

Le odierne immense capacità
tecnichepermetterebberoun recu­
pero statico e un restauroarchi­
tettonico per una rivalutazione
organica di questo splendido
complessoedilizio. Invece, in al­
cuneparti neglettoed abbandona­
to, è espostoall'ingiuria delle in­
temperie, che stanno completan­
do la grave distruzione operata
dai recenti eventi sismici. Augu­
riamoci che per l'incuria di pochi
non si debba perderedefinitiva­
mentequest'operache è patrimo­
nio storicoe culturaledi tutti.

AdalbertoTomasello

\

bar alla salute
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IL SILENZIO
DEL TEMPO

di G. Ellero

Era d'ottobre, ricordo. Cerca­
vo immagini del tempo,e le vole­
vo "silenziose",perchèil passato
non è più udibile, ma spessoi
suoi segni rievocano suoni e ru­
mori dei nostri giorni, arbitraria­
menteaccostatio accostabilialle
immagini.

Mi piacevaun tempo da cles­
sidra, misurato con la sabbia, o
da meridiana, inseguito sulle pa­
reti a mezzogiornodal continuo,
lentissimo,spostamentodi
un'ombrafiliforme mossadal so­
le, il misteriosoorologio che pul­
sa senza voce da tempi scono­
sciuti.

Volevo conoscereorologi più
lenti (o più veloci?) del mio pre­
sente,e avevobisognodella com­
plicità di un fotografo, disposto
a dimenticaregli "attimi fuggen­
ti", che si ripetono a tic-tac, e a
camminareal mio fianco per cer­
care con me sulle cosei segni di
altri tempi. Mi andavanobene,
ricordo, anche orologi fermi,
non più ricaricati o ricaricabili,
in una parola "morti", e ne tro­
vammo tanti in quel pomeriggio
un po' velato. Una vite antica,



Foto: Gianni Borghesan

che aveva rotto il suo anello di
pietra; il gioco della tria inciso
sotto il porticato della Chiesetta
dell'Ancona (abbandonata dai
devoti del culto della fecondità);
una colonna troppo fragile, rin­
forzata con due fasciaturedi me­
tallo, e la scalinatain pietra, sul­
lo sfondo; i tetti convergenti!di­
vergentidel Duomo...

Erano per noi, che non ricor­
diamo il ritmo dei nostri passi
sull'asfalto e sui selciati, segni
nel presente, accompagnatidal
cinguettio dei passeri, dal clic
della Hasselblade da poche pa­
role per ogni foto (i problemi del
tic-tac li conosceteo li immagi­
nate facilmente: inquadrature,
tagli, tempi...) che scivolavasen­
za vocenel vissuto.

Sfogliando il nostro album di
allora, ho ritrovato Spilimbergo
(voglio dire: la mia Spilimbergo)
con le suepietre mute, visitate in
un pomeriggio d'autunno;ed ho
provato la stessavertiginosasen­
sazionedi quel giorno lontano(o
vicino?): il silenzio, come il pas­
sato, non è misurabile.

Gianfranco Ellero
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UN MUSEO VIVO A SPILIMBERGO
di Antonio Guacci

In altro numero del Periodico
s'informanoi lettori dell'adesione
spontaneadi alcuni cittadini ad
un'iniziativa che si ripromette di
recepiree coordinarecon intento
promozionalei vari fermenti cul­
turali cheanimanola città.

Si è parlato di Museo. Può es­
sereinteressanterivedere,alla lu­
ce degli attuali orientamentiquale
deveesserela funzione di un mo­
dernoMuseoe considerarnealcu­
ni aspetti fondamentali:la filoso­
fia, le caratteristiche,l'organizza­
zione.

Jacques Mullender, Direttore
del Centro creazione industriale
legato all'esperienzadel Centre
Pompidou, ritiene che un museo
modernodebbaesseresoprattutto
uno strumentodi ricercae di co­
municazione.

Gerard Grenier, Conservatore
del Museod'artemodernadi Pa­
rigi, legato anch'essoal Centre
Pompidou,interpretataleservizio
come un'operazionedi animazio­
ne articolatain vari centri. In ciò
rivela una convergenzadi opinio­
ne con il nostroFlavio Caroli che
assegnaal Centro culturale mo­
derno, quale può essereappunto
un nuovo museo,il ruolo di pro­
duttore più che di diffusore della
cultura.

Tutto ciò non esclude,ci sm­
bra, la funzionedi documentazio­
nechecertamenteperònon signifi­
ca solo conservazione;tale fun­
zione, restrittivamenteintesa,de­
ve ormai considerarsisuperataan­
cheper i museiad impianto tradi­
zionale - dove è in qualchemo­
do giustificata dall'impegno che
comporta la" salvaguardiadell'e­
norme patrimonio culturale - e
deve esseresostituitada un'acce­
zionepiù lata e quindi comprensi­
va di un certo modo di esercitare
l'informazione.

È elettivamentequesto il caso
di un nascentemuseoche, origi­
natoda esigenzediverse,pur aspi­
rando a dotarsi di un patrimonio
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artistico originale e meritevoledi
interesseculturale, si pone fina­
lità ope(ativeche vanno oltre la"
puraconservazione.

Del resto, cogliendo il senso
dei suggerimentiforniti dai citati
valenti operatori che agiscono
nell'ambitodel più importantee­
sperimentoattualmentein corso
nel campopresoin esame,risulta
evidentecheun museonon avreb­
be alcunaragionevolemotivazio­
ne di essereistituito a Spilimber­
go.

Qualedeveesserela fisionomia
di un Museo adattoad una città
come questa,di antichissimetra­
dizioni culturali ma sensibilean­
che alle moderneacquisizionidel
pensiero?

Riprendendoil discorso dall'i­
nizio ci sembradi dover riconsi­
derarei già citati aspettidi carat­
teregenerale.

La filosofia, innanzitutto, che
prendendospuntodalle argomen­
tazioni formulate da varie parti,
interpretale motivazioni e le op­
portunitàconnesseal casospecifi­
co configurandoun motorecultu­
rale basatosu un nucleo centrale
di animazionearticolato in diver­
si centri promozionali che assol­
vano il compito di vivificare, in­
crementandole,le attività già af­
fermatecomepeculiari della città
e di vitalizzarequelleafferenti.

In secondoluogo le caratteristi­
cheessenzialichedannoforma al­
l'iniziativa. È chiaro a questo
puntoche la tipologia più coeren­
te alle concezioniaggiornatedel­
l'organismoin argomentoè quel­
la del "museo aperto". Trattasi
di un'entità dotata di strutture
flessibili interne ed esterne,ade­
guatea finalità chenel casospeci­
fico possono essere individuate
nella promozionedi attività pre­
minentementeartistiche. Appare
quanto mai opportuno che tale
caratterizzazionesi attui in modo
assolutamenteoriginale e possi­
bilmenteinedito.

In fine l'organizzazionechecon
tuttaevidenzadeveesserecentrale
ed unitaria, per garantireil coor­
dinamento,ed insiemediramante
autonomiea livello cittadino, re­
gionale,nazionaleed internziona­
le, attraverso le comunità di e­
migrati, per stimolarenuclei pro­
mozionalisatelliti.

A conclusionedi questobreve
intervento,che riprendeil filo di
un discorsogià in largamisurare­
cepito, non sembrainopportuno
il suggerimentodi incentrarel'a­
nimazione principale del nuovo
museo sulle attività connesseal
segnografico e soprattuttoall'ar­
te del mosaicocheha resocelebre
Spilimbergoin tutto il mondo.

In pari tempo si raccomanda
l'aperturaad un fervido e vivifi­
cante esercizio dell'informazione
attraversolo scambioe attraverso
le attività itineranti. Nella stessa
ottica, si avanzaunapropostache
sembraassolutamenteinedita: il
Museo potrebbedilagarein tutto
il Centro storico della città entro
la cinta delle mura antiche che
verrebberoanzi rintracciatee visi­
bilmentedelineatesul terreno.

In tale area, iniziando dalla
partepiù antica,il mantostradale
andrebbemano a mano rifatto
con mosaicieseguitisu cartoni di
artisti di chiarafama, messiin o­
pera dagli allievi della Scuola e,
in casi eccezionali, dagli stessi
maestri.
Tutta la città diventerebbecosìun
solo museodi operemoderneas­
solutamenteoriginali e si può es­
sereben certi che, iniziata l'ope­
razione, non mancherebberogli
artisti di prestigiocheambirebbe­
ro ad esserepresentiin tale gran­
de rassegnapermanente,credo,u­
nicaal mondo.

Antonio Guacci





di Novella Cantarutti

DIARIO SPILIMBERGHESE

9 settembre194:

12 settembr

Presto,facevaancoranotte, h
visto scendereda un camionseti
alpini e gettarsia berel'acquadi
ruscello.

Roma, Milano, Torino son
occupate;i nostri soldati lascian
anche Udine. La corrispondem
privataè soppressa.

13 settembl

Si è fatta notte. I Tedeschic
invaderanno:noi abbiamopassa
to la giornata tranquilli, ma l:
gente,con le mille chiacchieredif
fuse, impazzisce.

Verranno?Avremo la forza d
guardarli in faccia e di aprire l
nostrecasevuotecomel'altra voI
ta. Coraggioe avanti!

Il corsoè animato: passanora
gazzie ragazzie uomini vestiti �p�~

lo più in fogge strane,vecchi ab
ti. Sono soldati l). Uno ha fatt
colazioneda noi. Da Casarsano
si può partire per la ressadei so
dati cherientrano.

sta chiesache sembraconvogliar·
lo verso l'alto. È una supplicad
genti che rispondeal duomo, all,
frattura alta degli archi. Perchèi
duomopregaper contosuo, intfi.
so com'è del sudoredi generazio­
ni. Poi c'è il canto e il pianto d
ogni creaturache passae i coral
dei tempi comeadesso- pestee
fameet bello -.

Anni fa, parlandodi Spilimber­
go, ebbi a scrivere:
"Forse il paeselo eludo, comee­
ludo la gente, per essernesempre
vissuta ai margini e per averli a­
mati. Spilimbergosta per me en­
tro uno spazio ideale che muove
dal Tagliamento,risale li mùculis,
le colline versoil castelloe il duo­
mo, l'Ancona e l'altro palazzo
dei conti dalla partedi Valbruna;
di là procedeper il Barbacanee si
dirige, per SanRocco, versocasa
mia. Uno spaziocheè tra il fiume
e le montagne,disteso il primo
nel fluire largo delle acquetra le
ghiaie,disegnatele altrecomeven­
tagli azzurri a rovescio, oltre la
quintamorbidadelle colline.

Sarebbe Spilimbergo fuori le
mura, se il mio spazionon chiu­
desseil cuore del vecchio borgo,
le suememoriee la potenzasgre­
tolata con le mura del castello,la
suafede fatta pietrae palpitaredi
affreschi e coro d'archi nel duo­
mo.

Ma stasera,proprio in questo
duomo resuscitato,voglio richia­
mare alla memoria, sia pure at­
traverso un filo necessariamente.
mio, una Spilimbergo corale,
quella della guerrae del terremo­
to, drammi vissuti dalla gente in
esperienzacomune.Sonovicende
desunteda diari e toccatein ap­
punti brevi chenon hannopretesa
d'esserealtro che testimonianza
nuda. (Nelle pagine di quei diari
non è fatto alcun nomee molte
cosescrittesonochiaveal mio ri­
cordarepiù disteso).

PASTICCERI/A

22 maggio1941 18 settembl

via zorutti n. 10
spilirrbergo tel. 2240

Sono approdatain duomo; fi­
niva la funzione. Non vengo qui
da anni al rosario di maggio. Il
canto delle litanie afferra in que-

Possanomai entrare nelle nl
stremontagnee quellesianogelI
see sicurecustodidi chi non vUl
le tradirela Patria.
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19 settembre

Il duomo era stipato. Mon­
signoreparevauna figura biblica
e le sue parole hanno chiamato
agli occhi di tutti lacrime di sup­
plica, perchè tutti hanno figli,
fratelli, mariti.

1 ottobre

A Casarsa... I nostri spuntava­
no col volto triste, le barbe lun­
ghe dai finestrini dei vagoni av­
viati in su, alcuni chiusi dai reti­
colati sì che non potevapassareil
pane, solo grani d'uva e gli indi­
rizzi cheloro ci diedero.

27 febbraio1944

Era una mattina d'inferno, ma
la mamma ha detto che doveva
andare.A Udine, nel cortile di via
Spalatoha assistitoalla partenza
dei carcerati:un nomedietro l'al­
tro, in attesa che venisse detto
quello del papà2). È tornataa ca­
sa con lui. Per adesso,l'incubo è
passato:non lo hanno portato a
morire.

2 ottobre1944

I bambini hanno cominciato
l'anno di scuola con la Messa.
Non so perchè,ho provatoun'im­
pressione:la messaaveva sapore
di guerra, di cosa- un anno di
scuola- che s'incominciasenza
fiducia di poterfinire.

4 ottobre

Sono venute giù le donne da
Navarons.Non c'èdi chemangia­
re lassù; non hanno potuto con­
cludere nulla; dormono qui da
noi. Catina s'è fatta male a una
gamba.Comefarà a tornaresu a
piedi? Non lo so proprio.

5 ottobre

Sonouscitaprestoper compra­
re a Catina la roba della tessera.
Poveredonne! Sono partite sotto
l'acqua. Non avrei mai pensato
che la fame e il morire di fame
fosse così possibile, vicino, vero.
E noi ne sappiamopoco. Viviamo
in fondo. Ma in montagnae nelle
città!

ARTI VISIVE NEL
FRIULI VENEZIA G'IULIA OGGI

quattro proposte:

MAURO MAURI
MARIO PALLI

PAOLO PAOLINI
LIVIO SCHIOZZI

SPILIMBERGO "GALLERIA ALLA TORRE"
SCUOLE MEDIE

9/24 AGOSTO 1980
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orologeria
gioielleria

fantuz
corso roma n.2 spilimbergo - telefono 0427/2207

Diario Spilimberghese

Scrivevo ancora, prima che
terremotoarrivassea sfigurare
Friuli, e non solo nel suo aspet
di terra vissuta, scrivevo d
Tagliamento:

Non so aperturapiù distesa
significante dei greti candidi v
nati d'azzurroe di luce; ogni gic
no ho cercatoil passoineguale
inegualmentecoloratodelle acq
e goduto il fiume dall'uno all',
tro ponte, dalla strettasotto R
gogna alla rincorsa delle arca
pressoDignano; l'ho cercator
frusciarevivo dei cannetid'estal
nel conversaredei pioppi sotto
sole a monte che fa rossi i mea
dri impigriti, cercato nel venl
quando sembra che il vecch
Tagliamento spiritato arruffi
colline e torni a lambire col fia
le pietre smemoratedel castell
Qui c'è ancoraun sognocucito
lembi degli affreschicheBellunl
lo forse dipinse giovinetto I
poggioli e trifore leggere; l

sogno di cavalieri rossi e cava
candidi che i fanciulli forse nl
guardanopiù. A me cantanoa
cora un motivo della sinfonia
questopaesedove, in qualchea
gola, casedecrepiteporgonoa
cara fioriture di pennelli aspre
sfiorite. Il duomo ride d'altri (
freschi: sui passidella luce, fon
e figure emergonocome rifle:
da acqueremote. Le acquede
Grava,del Tagliamento,perch(
paeseè figlio del fiume. Anche
piano, quandosaleoltre i mag
di, sembracrearel'ondataimrr
bile dei monti che lo leganoa Ci

chio: così appare,tesoall'altez:
a guardarlodalle finestredella(
sadovesononata.

Mi piacepensarecheai miei (
chi si sia affacciata per priI
quella immagine e fermata d(
tra, nitida com'ènei vespri chi
perchèio possaresuscitarlase
pre, ancheda lontano, e sp
chiarmi in essa.

6 maggio19

Scrivo solo oggi per poter ricl
dareconesattezza.
La seradel 6 maggioero a MOI
stetocon i ragazzidella 5 mecc.
per la cenadi maturità.



Al primo boatoe allo scossone,
dico che dev'esseresaltatoun de­
posito di munizioni. Ancora un
momento,poi pareche si schianti
il mondo. Quandousciamoall'a­
pertocamminandosui cocci c'è la
luna e insoliti bagliori versoi col­
li, e gente uscita all'apertocome
noi, che non capisce,e grida che
vengono dalle case e macchine
chevanno.

Udine è un urlo di autoambu­
lanze.

Il piazzaledell'Ossariocomeun
campodi zingari.

7 maggio

Pare tempo di guerra. Il
sole colora sfacciatamentetutto.
Il "Malignani" ha crepe,ma è in­
tatto.

Sulla strada per Spilimbergo,
dalla radio a spezzoni: Gemona,
Maiano, Osoppo,Buia, Artegna.
È tutto a terra e la gente sotto.
Anche Forgaria, Valeriano, Pin­
zano. Un disastro a macchia di
sangue:i morti, la genteseppellita
viva, chi soccorre, chi scava le
macerie. Forse si riacquista- o
no? - unadimensioneumana.

8 maggio

Tutto è imponente: il disastro,
le rovine, i morti che salgono e
non sono tutti. E organizzaresu­
bito una macchinadi soccorsoef­
ficiente è impensabile.

Ho aperto il duomo con la
grandechiave.Mai mi è sembrato
così grande con lo squarcio del­
l'abside, le fessure, i calcinacci e
la facciata che sembra inginoc­
chiarsie la crocea terra.

Ho chiamato a Udine Rizzi:
"Prima le prsone, poi i monu­
menti." Così gli hanno risposto.
Ma non vannogli addettialle bel­
le arti a scavaremaceriee a pian­
taretende!

Anche il campaniledi SanRoc­
co staper crollaredecapitato.

9 maggio

Ventisei morti dai paesi della
montagnanostra. Non è un nu­
mero! Piovevada mezzogiorno:il
funerale sotto l'acqua, e solo la
baradel ragazzodi Valeriano.

Non sono agibili molte case;
stannosotto le tende, nelle mac­
chine, :-Ielle roulottes.I ragazzila-

vorano alla tendopoli con accani­
mento.

lO maggio

È una via Crucis imaginata
mai: crepe e mucchi; Valeriano
squarciata,la chiesadei Battuti a­
perta nel sole come un melone.
La Riviera di Castelnovocoi bor­
ghi morti, le casea mucchietti co­
me vecchieconsunte.Le chiec;edi
Lestans, Fanna, Cavasso come
scoppiate; il campanile di Colle
alzatocomeun braccioa chiedere
soccorso.E la gente, anchese la
terra sussultaancora, spera che
passi, che sia passatoil peggio.
Piano piano, anchese il disastro
si precisaper quello cheè, ci tiria­
mo su, comeil canechesi leccale
ferite.

Il maggio

A Udine silenzio, sparita la
gente.Alla radio dico malequello
chevorrei. Si fa così in questimo­
menti: con disperazionee rabbia.

Attraverso Spilimbergo fino in
duomo. Tornerà a piovere, e la
genteè sotto le tende. Il mondoè
vuoto e sospesomentrecammino
via devo solo ricordare le più fe­
roci giornatedi guerra,per trova­
re qualcosadi simile.

12 maggio

Se non si vedonoi paesinon si
ha l'idea. Mi pareche non siamo
più noi: comeun buconerochesi
allargasempredi più. Piovee non
bastanotende, non bastanotante
coseanchesearrivanosoccorsida
ogni parte. La nostragenteha la­
vorato in tutto il mondo. È qual­
cosachetorna.

17 maggio

In duomo stamattina,attenti a
camminare sui calcinacci, a fo­
tografarequelladisperazione,con
Giuliano Borghesanche ha ritrat­
to il terremoto di Agadir. Un
"non so chi" - stannostaccando
dalla parete il Simon Mago del
Pordenone- ci insultaquasiper­
chèfotografiamo.

18 maggio

Le ruspelavorano.Ma è assur­
do! Lavorano anche dove non
occorre,spianano.

boutiqULJ

di
sarcinelli

soler
dolores

pozzo rmaggIO n° 5
-spilimbergo tel2051
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A Navaronsla casaa volti dei
miei più vecchi è sparita. Sulla
morte e i disastri si può tranquil­
lamentespeculare.

19 maggio

Quelli che trafficano, che pre­
dicano,che litigano, si dimentica­
no che la genteè sotto le tendee
che i friulani, comepolli nel pol­
laio non resistono.In teoria può
essercitutto, anchepiù del neces­
sario, ma non c'è la casa,e c'era
con tutto quello che può voler di­
re, prima di quei cinquantaseise­
condi.

21 maggio

Hanno aperto - se Dio vuole
- la strada di Montenars. Uno
sfasciumedi case:c'è fango e lu­
ce, soldati e ragazzichescaricano
un camion.

Placereaninon parla, dice di
non aver bisognodi niente, poi si
sgroviglia: la bambinala cuginet­
ta che ha lasciato la mano del
padre ed è sparita mentre tutto
crollava. Sua madreera sottinte­
sa.

22 maggio

Hanno cominciatoa puntellare
il centro. L'orologio della torre è
fermo.

Di cinquechiesene abbiamou­
na, all'apertoin orfanotrofio.

24 maggio

In Val Colvera per archivi. In
uno dei paesiFrisanco;mi hanno
detto checi sonosettantaduecase
da demolire.E così le ruspeaiuta­
no a cancellare il nostro essere
stati. Ma come fanno a non cà­
pire?

25 maggio

Gli esperti, l sovrintendenti,il
vescovoe il duomo che pendea
sinistradi sessantacentimetrifuo­
ri piombo, con l'arco trionfale
dissestato,la facciata che s'ingi­
nocchia. Riusciranno ad aggiu­
starlo, a ingabbiarlo, a medicare
le crepe, a salvare gli affreschi
dalla muffa? Se vivrò, potrò ve­
dere.

20

31 maggio

Continuanole scosse;abbiamo
superatoil centinaio, e ad ogni
scossala gente trema. Non ho
paura, ma si muoreun poco non
solo con le persone,ma con le co­
se che vengono meno. Adesso
non posso più guardarein pace
intorno a me;. anche se il verde
nasconde,c'è tutto quello che so,
e le unghiatebianrhedelle frane
sulle montagne.

settembre

Quel poco di speranzache, in
questi mesi, ognuno aveva co­
struito dentro di sè è cadutacon
gli scrolli di questo settembre.
Non so più scrivere,e non voglio.
Di Navarons sconciato resta il
mondo d'ombre che ho dentro e
le fotografie che Borghesan ha
strappato dal paese in giugno
quandomolti muri eranoancora
in piedi.

21 novembre

Al convegnosui problemi della
ricostruzionedel patrimonio sto­
rico-culturaledel Friuli, a Civida-
le, il mio appello: .

"Il duomo di Spilimbergo è il
solo dei grandi duomi trecente­
schi del Friuli che abbia retto al
sismadel 6 maggio, ossiaè rima­
sto in piedi. Gli interventi tempe­
stivi hannoimpeditochesi aggra­
vasseroi guastidell'interastruttu­
ra compromessa;dopo il 15 set­
tembreil duomoè da ritenersi ir­
recuperabilesenon si intervienea
fondo. Comunque,in questomo­
mento, benchèl'edificio sia pun­
tellato e gli affreschi velati, il
contrafforte dell'abside, l'arco
trionfale e alcuni archi non danno
alcuna garanziadi stabilità, anzi
alcuni archi si sono adagiati sui
ponteggi; l'acquafiltra da tutte le
parti, perchè non ci sono gron­
daie. Credoquindi chealcuni me­
si sarannosufficienti per ridurre
il duomodi Spilimbergoin condi­
zioni simili a quelle del duomodi
Gemonae di Venzone."

Il sovrintendentearchitetto
Mola, prometteche martedì par­
tirà per Spilimbergo.

25 dicembre1979

Il duomoè libero, senzaarma-

ture. Ho messo il piede SI

pietra consumatadella soglia,
me dopo un varco difficile,
terrenosaldo.

Dentrosfioro tutto, comesi
carezzaun malatocheguarisce

L'absideè celata,ma gli af
schi mi pullulano in fondo :
occhi e posso ricomporre qw
Natale con gli altri, indietro
tempo, molto, quandoscopriv
duomoe mi misuravocon gli
geli del Pilacorteche erano �b�~
bini appenaun pocopiù piccol
me.

NovellaCantai

l) Eranosoldati che lasciavanoi repa
L'esercitosi sfasciava.
2) Mio padre,sospettatocomeantifa:
sta, era stato arrestatonel gennaio
1944.
3) Si trattava di azioni di rappresa!
contro le formazioni partigianenel l
duroinvernodellaguerra.
4) Pippoeraun aereochesorvolavao
serala nostrazona.
5) Era Luciano Pradolinfucilato con
tri pressoil cimiterodi Udine



di Antonio Crivellari

COMMERCIO E LAVORAZIONE
DEL LEGNO

Il commercioe la fase iniziale
della lavorazione del legname
rappresentanouno dei più antichi
traffici mercantili di storica im­
portanza: tutt'oggi costituiscono
uno dei più grossisettori di scam­
bio a carattereinternazionalenel
campodelle materieprime.

Non tutti sanno che a Spilim­
bergo prosperaun florido com­
mercio delle risorse forestali e
della loro prima trasformazione.
Basterebbe,prima di addentrarsi
nell'argomento, recarsi alla sta­
zione ferroviaria di Spilimbergo
dove si può notare la sussistenza
di un intensomovimentodi treni
mercantili carichi di tronchi di
legnodi vario tipo.

Da questaprima osservazione,
per rendersiconto ancor meglio,
di questogeneredi attività, con­
viene dare un'occhiata a quanto
avviene principalmentenelle sedi
delle ditte Petraccoe Cominotto.
Sulla stradache conducea Tau­
riano appenafuori Spilimbergosi
trovano questedue ditte, precisa­
mente nella zona industriale del
paesesituata sulla spondadestra
del Cosa,ormai divenutarilevan­
te punto di contattocon l'Estero
per le suevarie attività. La grande
insegnadi questeditte è rappre­
sentataal naturale dai maestosi
tronchi d'albero accatastatinegli
spiazzi aperti delle impresestesse
dove i legni vengono accurata­
menteselezionati.Chiunqueentri
nei cantieri, in mezzoall'estesaa­
rea qua e là ricoperta da questi
imponenti prodotti della natura,
ha la sensazionedi trovarsi, per
l'estensionedel posto, piuttosto
che in una zona limitrofa di Spi­
limbergo, in un ambientedi qual­
che periferia di località altamente
industriale.

I tronchi d'albero trattati,
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quantoa dimensioni,e a seconda
della qualità, hannoin genereun
diametroda un minimo di cm. 30
ad un massimodi cm. 120 ed una
lunghezzadai 2 ai 20 metri. Le
qualità, o tipi di essenzacioè la
loro struttura naturalesono rap­
presentatedal genere delle lati­
foglie quali, principalmente, il
faggio, il frassinoed il rovere,va­
le a dire dal punto di vista della
lavorazionee del loro impiego ti­
pi di legno" duro" e non resinoso
o .fibroso, quali ultimi il pino ed
altre conifere.

Riportandoil discorsoalle ditte
Petraccoe Cominotto vale la pe­
na far presenteche questehanno
iniziato la loro attività pratica­
mente partendo da zero e, nel
tempo,quasicontemporaneamen­
te consolidando, man mano, le
proprie finalità produttive, am­
pliandosi visibilmente con un rit­
mo che tuttora potrebbe incre­
mentarsi qualora fosse garantita
la reperibilità della materiaprima
che indiscutibilmente scarseggia.
Il legno, infatti, ora comeora nel
quadro dell'economia mondiale,
si potrebbeparagonareal petrolio
in un certo sensoe se quest'ulti­
mo viene addirittura chiamato
"oro nero", il legno stesso fra
non molto potrebbe annoverare
tra i suoi appellativi, anchesenon
a livello aureo,quantomeno"ar­
gento ligneo". Inoltre, dal punto
di vista dell'uso e consumo del
legno, si può affermareche que­
sto, oltre al fattore economico,
nel mercatosegueun andamento
parallelo al petrolio anche come
elementosostitutivoin materiadi
produzionedi calore. Infatti, ri­
spettoal prezzosemprepiù eleva­
to ed alla penuria dei prodotti
petroliferi, che vanno incontro i­
nesorabilmenteal loro esaurimen-

to minerario, oggi si ricorre all'o
riginario consumo di legno ch
per molto tempo è stata la indi
spensabilefonte energeticadell
nostra epoca, a parte il discors
che si dovrebbefare per il carbo
ne, l'elettricità ecc... Da qui il df
scorsosi configura con il proble
ma della carenzadel legno da
dalla enormerichiestadi mercat
e dalla conseguentedifficoltà
transito di questo prodotto ch
viaggia quasi esclusivamentetra
mite ferrovia provocandoingor
ghi nel traffico soprattutto ne
punti di confine dove la sosta
tragitto è d'obbligoper il contraI
lo di dogana.A tale proposito
ricordachevi è uno squilibrio t
produzionee consumodel legno
infatti mentre le richiesta è sern
pre in aumento,le forestesonoil
continuo diradamento,malgradt
l'elementopositivo costituit
dagli apporti nei processidi rim
boscamento.

Ciò premessoè il caso ora
intrattenersisulle particolari atth
vità delle ditte menzionate.Me
tre le ditte Petraccoesercitano
sclusivamentel'attività commer
ciale, la ditta Cominotto invece
caratterizzata prevalentement
dall'attività lavorativa. Per qua
to riguardale ditte Petraccosi .
leva che questeprovvedonodiret
tamenteal rifornimento del mat
riale dai luoghi di produzione,ID
anche avvalendosi dello smerci
della prima trasformazione(tav
lame, travature ecc...) effettua
dalle segheriespilimberghesico
presa la stessaditta Cominotto
Gli acquistidel prodottoprimari
vengono effettuati nei paesi de
l'Est-Europasoprattuttoin Cec
slovacchiache in conformitàali
Russiae alla Franciarappresen
il più grossoproduttorecontine
tale di latifoglie. L'inizio dell'atti
vità risale al 1965 come "indu
stria boschiva" di cui era titolar
Elia Petraccocon la preziosacol
laborazionedel padreMario. N
1978 i duecongiuntisi sonodiss
ciati costituendoa loro volta du
distinte società,più precisament
la Elia Petraccoindividuale e l
PetraccoMario & C. S.r.l. All"
nizio dell'attività il moviment
d'affari era costituito da un traf
fico di una o due piantedi rover
al giorno preh'Vatenelle zone
Castelnovodel Friuli, della Car
nia, del Cadoree della provinci



di Varesedirettamentedal titolare
e trasportate nella segheria dei
fratelli Cominotto, la qualeprov­
vedevaal taglio del legnosecondo
le misure richiestedai committen­
ti i quali erano in gran parte co­
struttori di imbarcazioni.In breve
tempo grazie a tenacealacrità il
movimento si sviluppò arrivando
all'acquistodi boschi interi men­
tre la manodopera,massimasta­
gionale, arrivò a 15 dipendenti
(stagioneda ottobre a giugno in
generead eccezioneper il Bellune­
se che richiedeva il periodo esti­
vo). La manodoperaproveniva
dalla Carnia ma col tempo que­
sta, in seguitoal boomeconomico
ed anche in relazione ai rischi
connessial tipo di lavoro, preferì
inserirsi negli insediamenti indu­
striali.

L'operazionesul posto era co­
stituita dall'abbattimento della
piantala qualevenivapoi in parte
segataa tavole ed in parte riven­
dutaa secondadella qualità o co­
me legno da brucio o per impiego
industriale. Inoltre la produzione
consisteva, ed era la specialità
della ditta, nella costruzionedi pi­
loni da infiggere nelle marine e
pali per vitigni. Col passaredegli
anni, sopravvenendola concor­
renza spietata nell'acquisto dei
boschi ed in seguito alla sempre
più carente manodopera, come
già menzionato, la ditta trovò
convenienteabbandonarequesto
tipo di lavorazioneper dedicarsi
invece all'approvigionamentodel
materialegià pronto, cioè il legno
in tronchi. I primi acquisti veni­
vano effettuati in Svizzera,poi in
Franciaquindi si presèntòl'occa­
sionedi inserirsi nei paesidell'Est­
Europa (anno 1972) date le più
favorevoli condizioni di mercato.
Introdottasi la ditta favorevol­
mentenell'ambientecaratteristico
di quelle tipiche organizzazioni
statali graziealla suaserietàe al­
l'evasioneprontae regolaredegli
impegni nonchèportandoil con­
tributo di una accortacollabora­
zione, la ditta stessariuscì ad ac­
caparrarsiil rifornimento del ma­
terialegrazieancheal fatto chein
loco i produttori non riuscivanoa
collocarlo in relazionealle parti­
colari difficoltà commerciali.Fat­
to stacheoggi le dueditte Petrac­
co rappresentanoi più grossi im­
portatori italiani di legno in tron­
chi dalla Cecoslovacchia.

Foto: A. Crivellari
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Figlio anche lui della nostra
Julia Gens ma del ramo dei
"formai" Remigio Avoledo si
affacciavatimido e scontrosoal­
la vita attiva di questo mondo
nella bottega di Attilio Banelli,
fabbro in via Savorgnana.

Finita la scuola dell'obbligo,
non potendo intraprendere la
professionedi agricoltorecomeil
resto della famiglia, i suoi geni­
tori avevano pensato bene di
mandarload imparareun mestie­
re al riparo dalle intemperie.

E la bottega artigiana di Ba­
nelli era quanto di meglio si po­
tessetrovare: l'unico ambientedi
vecchio stamporimasto a Spilim­
bergo non travagliatodall'esigen­
za di una sempremaggiore pro­
duttività e dalla sete di gua­
dagno, bensì sereno,dove il tem­
po sembrava essersi fermato
qualchesecoloaddietroe dove il
vivere, lav:orare, conversare, ri­
manevaancora - come per in­
cantesimo- a misurad'uomo.

Quella di Banelli più che una
bottegasi poteva definire un ce­
nacolo, frequentato quasi senza
interruzioneda loquaci amici del
vecchio Attilio e di Bano. Dall'a­
pertura alla chiusura i discorsi
più disparati s'intrecciavanoora
calmi ora molto animati. Si par­
lava di fatti spiccioli di vita citta­
dina, di musica, sport, politica.
Il giornalequotidianoveniva pre­
levato, letto e riposto sul nero
bancodi lavoro diecinedi volte al
giorno.
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REMIGIO
di Luciano Gorgazzin

Il giovane Remigio attentIssI­
mo a tutto quanto veniva detto,
ne traevagrandegiovamentoper
la sua formazioneincominciando
un po' alla volta ad interloquire
timidamentee a dire la sua.

Pure attento nei suoi confron­
ti, vedendolocosì macilentoed in
cattivo stato di salute, stavauno
degli abituali frequentatori della

bottega, Genio Scabio detto il
Beffardo, non perchè lo fosse,
ma per lo stranotaglio della boc­
ca e del mento che imprimevano
al suo volto una non voluta e pe­
renneespressionebeffarda.

Nella foto: Remigioe Bano.



"Ti sottoporrò ad una cura
che, o crepi, o guarisci del
tutto!" aveva sentenziatoil Bef­
fardo da quandosi era messoin
testadi guarireRemigio.

Infatti, dopo una robustacura
durataalcuni mesi a basedi bic­
chierozzi di buon vino bianco, la
salute del ragazzo diventava di
ferro, il morale altissimo e nei
discorsi in bottega, sparitagli la
timidezza, pretendevadi insegna­
re ai più anziani di lui come
GesùCristo dodicennefra i Dot­
tori del Tempio.

Come prima cosa perorava la
necessità di cambiare il nome
della via Savorgnana.Non a tor­
to, diceva, i Savorgnan furono
quei Signori di Udine che nel
lontano 1511 assaltarono,incen­
diarono e raserofino alle fonda­
menta il Castello di Spilimbergo
(tranne il Palazzodipinto). Per­
ciò riteneva intollerabile che la
più fattiva ed industre lateraledi
Corso Roma portasseancora il
nome di un Casato macchiatosi
di tale misfatto.

L'uditorio della bottega, rima­
sto attonito e senzafiato di fron­
te a tanta eloquenza,consentiva
scuotendola testa. Genio il Bef­
fardo, per mascherarela commo­
zione, usciva a prendersi un
quartino.

La cosa però rimaneva senza
seguito poichè il Movimento
Friuli avevavalutatopoliticamen­
te inopportuno un intervento a
supportodella tesidi Remigio.

Ma ormai il ragazzo,dimenti­
cati scontrositàe timidezza, era
scatenato.

Accantonati la storia dei Sa­
vorgnan ed altri argomenti piut­
tosto intellettuali, preferiva dedi­
carsi a far dispetti (bonarI) al
prossimosuo.

Tramutatosi in una specie di
007 riusciva in pochissimotempo
a procurarsi tutte le date dei
compleannidegli artigiani e com­
merciantidella contrada.

Via via che le ricorrenzesi sus­
seguivanoappendevada un lato
all'altro della strada, in prossi­
mità della bottega dell'interessa­
to, una ghirlandae nel mezzoun
grandecartello con soprascritto:
Oggi Signori Clienti è il mio
compleanno- A chi mi fa gli
auguri pago da bere -". Inutile
dire che la processioneaugurale
presso il malcapitato festeggiato

non avevasoluzionedi continuità
e la serai bicchieri di vino pagati
non si contavanopiù.

Quando il turno del cartello
cadeva su Giacomini, il nego­
ziante alimentarista che sapeva
benissimoessereRemigio astemio
di formaggio, per vendicarsi gli
sfregavale manopoledel motori­
no con il Gorgonzola,costringen­
dolo la sera, invece di andarea
casa, ad un lungo e ripetuto la­
vaggio delle mani e delle mano­
pole per far sparireil nauseabon­
do (per lui) odore.

Attivo sul lavoro, aveva impa­
rato a fare diverse cose, ma la
sua specializzazione consisteva
nelle inimitabili riparazioni di
maniglie di scolapastee nel tura­
re buchi di pentolee tegami con­
sunti. Inoltre sapevausarecon e­
stremadisinvoltura il vecchio tra­
pano a colonna dal mandrino
sgangheratoche faceva con una
punta da 8 i fori da lO milli­
metri.

Si concedevasoventedelle pau­
se sul lavoro, dedicateper lo più
a riempire d'acquacon una lun­
ga, sottile cannucciae una pom­
petta da clistere le scarpedi Ge­
nio il Beffardo mentre assorto
stava leggendoil giornale, a na­
sconderegli attrezzi del mestiere
ad Attilio Banelli, divertendosi
poi vederlo girare a vuoto in cer­
ca di loro, oppure andava dal
caliolaio Ceglia, lo faceva uscire
dalla bottegacon un futile prete­
sto, giusto per avere il tempo di
cospargergliil sedile di lavoro di
"brocòns", i grossi, corti chiodi
per scarponi. �C�e�g�l�i�~ rientrandosi
sedevaignaro, per sobbalzarein­
viperito appenaposati i posterio­
ri punto da una diecinadi acumi­
nati chiodi, inveendoad altissima
voce. A Remigio non rimaneva
che sgattaiolarerapido fuori in
stradae ai passantiche gli chie­
devano per quale ragione il cal­
zolaio urlasse tanto, rispondeva
che Ceglia stava litigando con la
moglie.

Ma la sua grande,vera passio­
ne, era il gioco del calcio. For­
mata una squadracon elementi
giovanissimi e diventato allena­
tore avevaallestito un complesso
formidabile.

La massimaconsiderazionedi
cui godevaper le sue capacitàdi
tecnico era evidenziatadal conti­
nuo afflussodegli allievi giocatori

osteria
da afro
ALL ALPINO
via umberto 1° n.6
spilimbergo tel. 2264
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nella bottegadove lavorava.Tutti
gli chiedevanochiarimenti su co­
me alimentarsi,sul tipo di allena­
mento da svolgere e tante altre
cose.

Sembraaddirittura (ma non è
ben certo) che l'attualeallenatore
della nazionale di calcio belga,
fingendosiun comuneturistaago­
stano, con la scusadi riparareu­
no scolapastesia entrato nella
bottegaper chiedergli consigli su
comeattuarecon successola tatti­
ca del fuorigioco.

E tutto ciò accadevaalmeno
quindici anni fa.

Nella squadraavevasaputoim­
porre il ritiro settimanale.La sua
Coverciano si riduceva ad una
stanzasoprala latteria di Barbea­
no. Lassù venivano studiate ed
affinate a tavolino le tattiche da
praticarepoi sul campodi gioco.
Particolare attenzione Remigio
dedicavaalle punizioni dal limite;
il pezzodi bravura(uno dei tanti,
s'intende)consistevain questo: il
giocatore prepostoal tiro, al fi­
schio dell'arbitro, invece di cal­
ciare si dovevachinaree fare fin­
ta di allacciarsi i legacci di una
scarpa, per raddrizzarsi all'im­
provviso e fulmineo spararein re­
te sorprendendogli avversarian­
coraimpreparati.

Trofei e coppene ha conquista­
te a bizzeffe. Il tutto facevabella
mostraallineato nel ritiro di Bar­
beano- menounacoppaappena
conquistata- che, passandofe­
stosamentedi mano in mano da
un giocatoreall'altro mentrerien­
travanoda Tesis in bicicletta, ca­
deva per terra e veniva investita
dalla moto di Rigutto. Schiacciata
e contorta neanchele abili mani
dell'aggiustatoredi pentole con­
sunte Remigio riuscivano a recu­
perarla.

In quell'occasioneBaldut Co­
lonnello, cassieredella squadra,
aveva dato in escandescenzenon
solo per la rottura della coppa,
ma soprattuttoa causadelle mille
lire speseda Remigio nell'acqui­
sto di un fiasco di vino per inumi­
dire la gola degli atleti (e la sua)
dopo la partita. Con uno sperpe­
ro di denarodi tale entità le già
magreriservevalutariedel Sodali­
zio erano state prosciugatefino
all'ultimo centesimo.

Momentobrutto per l'allenato­
re Remigio, costrettoa darele di­
missioni.

Senzail suo indispensabileap­
porto la squadra purtroppo si
scioglieva ed i giocatori passava­
no nell'V. S. Spilimbergo.

A questenotizie, in via Savor­
gnanascattavainesorabilela ven­
detta (per qualchedispettoprece­
dentementesubìto) dell'alimenta­
rista Giacomini: un grande, vele­
noso cartello appeso fuori della
bottegadi Banelli diceva: "Remi­
gio - ritiratosi dall'attività spor- .
tiva - dietro compensodi un fia­
scodi vino".

Così gli anni scorrevanoveloci.
Attilio Banelli, Genio il Beffardo
e persino Giacomini l'alimentari­
sta erano passati nel regno dei
più.

Ma tempi nuovi incalzavano.Il
boom economicoe nuove tecno­
logie spazzavanovia onorati me­
stieri fino a quel momentoconsi­
derati prestigiosi.O ci si rinnova­
va o si moriva. Il mercatodelle ri­
parazioni degli scolapaste e pen­
tole - tanto per usare il nuovo
terminein voga- non tirava più.
Anche il vecchiotrapanoa colon­
na dal mandrinosgangheratonor.
era più in grado di fare i fori ro­
tondi ma soltantoovoidali, oppu­
re ruotavamentrela punta rima­
neva ferma. BanoBanelli, ponde­
rata realisticamentela situazione,
decidevadi chiuderel'antica, glo­
riosa bottega di fabbro ferraio.
Finiva così un piccolo mondofat­
to di personesemplici e onestea
cui Remigio aveva attinto a lar­
ghe mani ed al qualeegli rimarrà,
ne siamocerti, per sempregrato.

Finita l'avventuradi via Savor­
gnana,passavaalcuni anni presso
un ottico locale facendosibenvo­
lere per le sue capacitàed intelli­
genza.

Ora lavora come telefonista
nella Casa di Riposo di Spilim­
bergo, dove (a suo dire) non
scherzae non fa più dispetti a
nessuno.Ma ecco, ad un tratto
arriva Francesco,il tuttofaredel­
la Casa.Sostaun paio di minuti a
parlottareassiemea Remigio, poi
escenel parco con il suo curioso
incedere.Fatti alcuni passi rima­
ne però in mutandecon i calzoni
afflosciati sui piedi ed il fondato
sospetto che qualcuno gli abbia
slacciato, senzache lui se ne ac­
corgesse,le bretelle.

LucianoGorgazzin



I NOMI DELLE STAGIONI

di Vincenzo Orioles
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Nel secolo degli -ismi e della
dominante terminologia tecnico­
scientifica può sembrareanacro­
nisitico e pedanteun giro d'oriz­
zonte sui nomi delle stagioni nel­
le principali lingue indoeuropee
antiche e moderne: eppure, nel
momentoin cui certi valori della
civiltà contadinasi vanno smar­
rendo fagocitati dalla odiernaera
industriale, non mi pare ozioso
addentrarmi in questa rassegna
che, senzamirare ad un'arida e­
sposizionedi dati lessicali, vuole
piuttosto illustrare un affascinan­
te capitolo di storiaculturale.

Uno dei fenomeni naturali che
maggiormentecolpirono l'imma­
ginazionedei popoli primitivi fu
certo il regolaree costanteavvi­
cendarsidi un periodocaldo e se­
reno ad uno freddo e piovoso; ne
scaturì,in paralleloalla distinzio­
ne giorno/notte, una prima ele­
mentare divisione dell'anno in
due grandi partizioni equivalenti­
si per durata: la 'bella' e la
'brutta' stagione.Questadovette
esserela prima distinzione, la più
generale;ed è la sola che ancora
oggi conosconomolte fra le po­
polazioni indigene dell'Africa e
delle Americhe.

In prosieguodi tempo, con l'e­
volversi della civiltà, fattosi più
acuto lo spirito d'osservazione,si
notò (perlomeno nella maggior
partedelleregioniclimatiche)l'esi­
stenza di due periodi intermedi
caratterizzati da temperaturanè
troppo torrida nè troppo rigida e
dalla duratadel giorno pressapo­
co equivalentea quella della not­
te: fu a questo punto che venne
avvertita l'esigenza di coniare
due nuovi vocaboli per denotare
questi periodi, anchese per mol­
to tempo ancora la suddivisione
dell'anno in quattro stagioni di
tre mesi ciascuna,separatel'una
dall'altra secondogli equinozi ed
i solstizi, rimase una cognizione
di dominio esclusivodi astrono­
mi e dotti.

Se ora ci occupiamodei nomi

delle stagioni nelle lingue più vi­
cine alla nostracultura, la prima
constatazioneche emerge è la
considerevole·ricchezza'ideologi­
ca' che contraddistinguele deno­
minazioni di una stessastagione
nelle differenti parlate:ciò dipen­
de dalla variabilità dei fattori (fe­
nomeni atmosferici, operazioni
agricole, feste, consuetudini)che
nell'antica civiltà agricolo-pasto­
rale potevano condizionareque­
sto tipo di scelta lessicale. Sono
in particolare la primavera e
l'autunno, le due stagioni inter­
medie, a conoscereuna straordi­
naria varietàterminologica:l'ani­
mo popolarecarica infatti di spe­
ciale significato queste stagioni,
la prima delle quali segnail rina­
scere della terra a vita nuova,
mentre la secondaaccompagnail
lento e mesto spegnersidella na­
tura preannunziandola stasi del­
l'inverno.

INVERNO.

Al di là delle divergenzefor­
mali, rese inevitabili dalla diffe­
rente evoluzione storica dei suo­
ni, le voci adoperateper indicare
la stagionemorta costituisconoil
gruppo più compatto, rispec­
chiando una motivazioneunifor­
me.

Il greco antico kheima, il lati­
no hiems, il russozima, lo slove­
no e serbocroatozfma, l'antico
indiano himas risalgonotutti alla
medesimaradice indoeuropeache
significava "freddo, bufera". Il
vocabolo latino classico hiems
non è tuttavia sopravvissutonelle
lingue romanze,che hannoprefe­
rito continuarel'aggettivoderiva­
to HIBERNUS, punto di parten­
za di tutte le forme neolatine,dal
francese hiver all'italiano inver­
no, dallo spagnolo invierno al
friulano unviiìr (ancheinviiìr).

Una strada diversa è statase­
guita dal ceppo linguistico ger­
manico, il cUI termine per "in­
verno" (inglese winter, tedesco
Winter, svedesevinter ecc.) espri-



me la radice indoeuropea che
significa "acqua": le popolazioni
germanichehanno dunque visto
nell'inverno la stagionebagnata,
l'epocadelle piogge.

Merita un cenno particolare
un'altra (meno frequente) deno­
minazione friulana dell'inverno,
brume, dal latino bruma, varian­
te di hiems: il parlantelatino che
coniò questaparola intese sotto­
lineare come l'inverno fosse la
stagionecon le giornatepiù brevi
(lat. bruma è da brevuma, super­
lativo arcaicodi brevis).

ESTATE.

Anche per quantoconcernei no­
mi della bella stagionesi riscon­
tra una relativa omogeneitàtipo­
logica. Un primo gruppo di lin­
gue come il latino (aestas) e il
greco antico (théros) definiscono
l'estate - in modo abbastanza
prevedibile - come la "stagione
dei grandi calori". Altre tradizio­
ni linguistiche fanno significati­
vamentericorso allo stessovoca­
bolo che significa "anno": mi ri­
ferisco al dominio slavo (russo e
sloveno feto, serbocroato !jeto
ecc.), germanico (ingl. summer,
ted. Sommer ecc.) e indoiranico
(per es. antico indiano sama).
Questa identificazione dell'estate
con l'intero anno si comprende
agevolmenteove si pensi che l' e­
stateè la stagionedecisiva, quel­
la in cui il contadino raccoglie i
frutti delle fatiche durantel'inte­
ro anno. Le lingue neolatinecon­
tinuano per lo più il tipo latino
AESTAS-Ans, come mostrano
franceseété, italiano estate, friu­
lano istfìt, mentre spagnolo e
portoghesecondividonouna inte­
ressante innovazione (rispettiva­
mente verano e verao), adottan­
do nel sensodi "estate"un deri­
vato del nomedella primavera.

PRIMAVERA.

La primaveraè stagionedella
massimaimportanzaper il conta­
dino-pastorenella quale, cessato
il letargo invernale, si risveglia la
natura e si dà inizio ai lavori
agricoli (si dissodae si ara il ter­
reno) e pastorali(si conduconole
bestie ai primi pascoli). Ciò
spiega come essa abbia potuto
eccitarel'inventiva linguistica,
favorendo una ricca gamma di
creazioni, ognuna delle quali e­
sprime lp particolari aspettative

Foto: Elio Cio) Primavera
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me la radice indoeuropea che
significa "acqua": le popolazioni
germanichehanno dunque visto
nell'inverno la stagionebagnata,
l'epocadelle piogge.

Merita un cenno particolare
un'altra (meno frequente) deno­
minazione friulana dell'inverno,
brume, dal latino bruma, varian­
te di hiems: il parlantelatino che
coniò questaparola intese sotto­
lineare come l'inverno fosse la
stagionecon le giornatepiù brevi
(lat. bruma è da brevuma,super­
lativo arcaicodi brevis).

ESTATE.

Anche per quantoconcernei no­
mi della bella stagionesi riscon­
tra una relativa omogeneitàtipo­
logica. Un primo gruppo di lin­
gue come il latino (aestas) e il
greco antico (théros) definiscono
l'estate - in modo abbastanza
prevedibile - come la "stagione
dei grandi calori". Altre tradizio­
ni linguistiche fanno significati­
vamentericorso allo stessovoca­
bolo che significa "anno": mi ri­
ferisco al dominio slavo (russo e
sloveno leto, serbocroato /jeto
ecc.), germanico (ingl. summer,
ted. Sommerecc.) e indoiranico
(per es. antico indiano soma).
Questa identificazione dell'estate
con l'intero anno si comprende
agevolmenteove si pensi che l'e­
stateè la stagionedecisiva, quel­
la in cui il contadino raccoglie i
frutti delle fatiche durantel'inte­
ro anno. Le lingue neolatinecon­
tinuano per lo più il tipo latino
AESTAS-ATIS, come mostrano
franceseété, italiano estate, friu­
lano istat, mentre spagnolo e
portoghesecondividonouna inte­
ressante innovazione (rispettiva­
mente verano e verao), adottan­
do nel sensodi "estate"un deri­
vato del nomedella primavera.

PRIMAVERA.

La primaveraè stagionedella
massimaimportanzaper il conta­
dino-pastorenella quale, cessato
il letargo invernale, si risveglia la
natura e si dà inizio ai lavori
agricoli (si dissodae si ara il ter­
reno) e pastorali(si conduconole
bestie ai primi pascoli). Ciò
spiega come essa abbia potuto
eccitare l'inventiva linguistica,
favorendo una ricca gamma di
creazioni, ognuna delle quali e­
sprime le particolari aspettative

Foto: Elio Ciol Primavera
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Autunno

Inverno

delle diverse comunità contadine
e l'angolo visuale da cui esse
guardanoall'avventodella nuova
stagione.L'idea preferita per de­
finire la primavera è quella di
"prima stagione", "stagioneche
inizia l'anno": a questa idea si
dallacciano i nomi antico india­
no vasantézs, greco éar, latino
classicover, russo vesnéz(con cui
vanno d'accordosloveno vesnae
serbocroatovèsna), tutte forme
provenientida una radiceindoeu­
ropeaVES- che indicavacontem­
poraneamenteil "mattino",
l"'aurora". Anche le espressioni
tedesche Friihling e Friihjahr,
pm diversamenteformate, pre­
sentanoaffinità con la parolaper
"mattino" (Friih) , lasciandocosì
annoverarelo stessotedescofra
le tradizioni linguistiche che rav­
visano nella primavera qualcosa
comeil "mattino dell'anno".

Una immaginesomigliante,ma
forse più felice, è stata prescelta
dagli inglesi, i quali diconospring,
usando la stessa parola che
serve a indicare fra l'altro la
"sorgente": la primavera è da
essi vista come "inizio", "origi­
ne".

Passandoal mondo neolatino,
dobbiamo rendere conto di una
varietà di innovazioni che si af­
fermano nella tarda latinità ai
danni del termineclassicover che
non apparecontinuato in alcuna
delle lingue romanze:limitandoci
ai più importanti, menzioneremo
i tipi PRIMAVERA, PRIMUM
TEMPUS e APERTA.

PRIMAVERA è un composto
formato dall'originaria denomi­
nazione latina ver (passatadal
neutro al femminile) e dall'agget­
tivo prima, teso piuttosto a sot·
tolineare il "principio della pri·
mavera", ma che progressiva­
mente si è andato sostituendoa
ver nel suo proprio significato.
Questo tipo lessicaleè stato pre·
so a modello fra le altre lingue
dall'italiano, dallo spagnolo e
dal portoghese (nella comune
forma primavera). L'altra locu·
zione PRIMUM TEMPUS, ano
ch'essa abbastanza trasparente
nel significato (indica la "prima
stagionedell'anno"), è presuppo­
sta principalmente dal francese
printemps. La terza espressione,
che interessada vicino l'areave­
neta e friulana (vedi veneto vero
ta, friulano viarte, vierte), è delle
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tre certamentela più originale:
designa la primavera come la
"stagione che apre l'anno", ma
potrebbeanche alludere all'aper­
tura delle stalle da parte dei
mandriani, che proprio in conco­
mitanza con l'inizio della prima­
vera guidano il bestiameai pa­
scoli. Un più esplicito riferimen­
to a questa scadenzadella vita
pastorale lo ritroviamo d'altra
parte in molte altre designazioni
della primavera, fra cui qui cite­
remo di sfuggita solo il friulano
(ormai disusato) issude, che ri­
monta al tardo latino EXUTA,
"uscita".

AUTUNNO.

L'autunnoè forse la stagioneche
presenta minore accordo nella
sceltadella denominazione,forse
per la varietàdi sensazionie con­
nessionievocateda questoperio­
do dell'anno.Qua e là ricorre l'i­
dea di "stagione del raccolto",
implicita ad esempionei termini
slavi (russo osen', sloveno jesen,
serbocroatojesen), nel greco
classico (opora) e nel tedesco
(Herbst).

Il latino dice autumnus, e di
paro passo con la lingua madre
vanno il franceseautomne, l'ita­
liano autunno, lo spagnoloatono
ecc.: l'etimologia questavolta ri­
maneincerta, anchese molti pen­
sano al nome di una divinità (di
origini etrusca?). Per contrasto
con la primaverache rappresenta
l'apertura, la latinità friulana ha
definito l'autunno "stagionedel­
la chiusura" (siarade deriva in­
fatti da siara "chiudere"), sia
che intendessela "fine della bella
stagione" , sia che alludesse al
rientro del bestiamenelle stalle.
Molte denominazionidell'autun­
no, che qui tralasciamoper bre­
vità, hanno in comune un ele­
mento di mestizia, tipico di que­
sta fase dell'anno: un'immagine
autenticamentepoetica ispira ad
esempio il vocabolo inglese fa!!
(propriamente"caduta"), che
chiama l'autunno "l'epoca della
cadutadelle foglie". Due parole,
infine, sull'espressione friulana
sorunviar (dal latino supra-hiber­
nu "che sta vicino all'inverno"),
che il vocabolariodel Pirona de­
finisce appropriamente "tardo
autunno".

VincenzoOrioles

FRIULMARKET-

cantina
enoteca

grappad'oro

GALLERIA SERENA - CORSO ROMA 41 - SPILIMBERGO

33



LIS FUEIS DAL BARBACIAN

Beltramfns

Beltramins,silu!
L 'avin copatno ta li'gravis
ilforestchecu la spadaela cros
al fasevail furlan todescvenesian.
PatriarcaBeato,lui, beltraminsno.
Ta la glesiadavoril Domo
an cjolt i curtis, una volta tant
regatasdai consparfa illavor.
In pecjatno, nosi sintin
beltraminsamcjata la presunsion
di jessistastal just. ,
na la convinsioncheun paron
a val l'altri, erosespada
Aquileia, Vignisia, SacroImpero.
Li' gravisan bevutsensarispièt
ancjachegotadi sancfranses
prin edopoaltris cjochis
di sancfurlan,
di sigurmanculròs.

UmbertoSarcinelli

Tempo

Tempoè mistero:
vola comeun soffio
di vento,
a voltemovimentod'ombre
sott'acqua.

Spaziodi memoriapresente,
s'illudedi conoscere
il passato
e la storia, seesiste,
s'arrestaai ricordi.

�C�O�S�1�~ cometanti punti
d'inchiostro trasparente
su un piano infinito,
il temposi misura.

Antonio Crivellari
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Libellula Blu

Libellula blu dondeprovieni?
I tuoi occhionivitrei sonogamma
di stupendicolori.
l! tuo corpoesilele tueali
compendianol'insieme;
planisoprale acquequiete
dei ruscelli
ombratidai rovi e dalle piante.
Sostimuovendolentamentele ali
soprale erbe
sporgentidalleacque.
Libellula blu; sei bella, tanto bel­
la.

. GuerreschiGuerrinoCesare

CheldI'

No avevinsbatut
cunmassafuarsa
il puin ta la taula
dai diris.
No erin i grisui
par il fret di unapuarta
vierta par parti'.
Chegnotancja
li'nestrisdisgrasis
an trimat cun no:
a èstadala cjera
c'a hasigat la so rabia
e asi èsveada
scjasantda la schena
la polverada li'cjasis.
I si sin sveas
prin di la a durmi
j avin corut e vajut
blestematsigatepreat
maancja li'oris
a sonpasadis
e qualchialtriclap
cuI Tilimenta l'è lat
da la montal mar
e if18rs i flors
sensacor an continuat
a viarsisi al soreli.
Un altra lagrima
par i nestrismuarz.

UmbertoSarcinelli

Agnul

Do' fiis, bielis comeun dio,
ti li' puartàrin-viei cosacs
ta la carete, tra sacsdi pae
pai ciavaj e la cjalderescure,
peadetun linsin...
I tiei fis. tornantdeRussie,
si puartàrin do' feminiscosachis:
chelchesi clamedistin!...
Ti àn lassatbessolcu la to vecje,
blance ingropat,
a cjaminaclopantpa li' stradis,
a cjantacjoc devantdal fossQ/:
"Sinquantin,bregantin,so­
real... ".

AmedeoGiacomini

Marie Putane

Tu jeris la feminedai gobos,
dai suez, dai uarps, di chei ch'
vevinbisugne
dal plevan...
Ti disevinputane,
chetu portavis-vie
li' mior animisa la glesie...
S'alè un Diu, cumò,Marie,
al ti varà in glorie,
santetra i sanz.
(Di perdonati, comea mi, al reste
qualchi tai di pi...)
Tu disevis: «Putane, ma i man­
gji... ".
SeDiu al è trist, ch'alsi rangjU

AmedeoGiacomini



VIAGGIO TRA FRAZIONI E BORGHI
BARBEANO
a cura di Bruno Sedran

Gli amici di Gradisca,terminato
il loro dire, mi accompagnanoper
un tratto di stradadetta"dal Cia­
stcjeleri" che tangendoil miste­
rioso sito si inoltra per prati ed a­
rativi denominati "dal bosc" in
ossequioevidentementealla vege­
tazionechein tempi relativamente
antichi ricopriva la zona. Consi­
dero, passando,che il paesaggio
tra breveprobabilmentecambierà,
trasformato da utilitaristici indi­
scriminati riordini fondiari che
scasserannomacchiedi vegetazio­
ne spontanea,fossi e rughi, utilis­
simi per l'equilibrio ecologicodel­
la zona.

Proseguendoper capezzagnee
tratti di sentiero invaso da rovi

giungo in località "Roncs" dove
una vecchiacasacolonica sta an­
dando in rovina quindi in breve
giungoal guadosul torrenteCosa
da dove dietro pioppi ed acacie
s'intravvedono le prime case di
Barbeano.

Guardando il blando rivolo
d'acquache scorretra sassie pla­
stichevarie immaginole impetuo­
se e limpide acque che inquiete,
prima dei vari imbrigliamenti ef­
fettuati a monte, scorrevanosul
letto di gravefino ad alimentareil
Fiume, portandol'eco di lontane
vallatesolitarie.

Poi, profittando del passaggio
di un estemporaneocarradore,
passoil torrente a cassettadi un

vecchio carro gommato trainato
daunamula bigia.

Ora la stradaè in lieve pendioe
con curiosadisgressionegiungoal
vecchio mulino: non macina più
da anni, lo stanzoneunavolta ca­
rico di macchinarie lavoro ora è
vuoto e silenzioso,la ruotaa pale
è solo un lontano ricordo e il
"sbris da l'aga" è ricoperto da
muschie muffe; seguendola vici­
na "roia" giungoal ponteove se­
duti sul muretto di mattoni mi a­
spettanogli amici che raccontano
della loro Barbeano:
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MEMORIE STORICHE

di Gabriella Campardo
e Daniela Xausa

BARBEANO
- toponimo prediale romano in -anu da
Barbilius
- friulano: Barbean
- nel tempo: Barbeianum,Barbiano,Bar-
bian
- Paschini:pago354, 527, 691
- superficieterritorio: Kmq. 13,40
- popolazione (cens. 1971): n. 720

I Romani,dopoaverconquista­
to le terre del Friuli, nel 181 a.C.
fondaronola coloniadi Aquileia e
divisero il territorio col sistema
loro abituale della centuriazione,
cioè in tanti appezzamentiregola­
ri ("praedia") da distribuire ai
colonizzatori.

Ciascunodi questipoderi finiva
quasisempreper acquistareil no­
me del proprietario, attraversoil
suffissoaggettivale-anao -anum.

Quasicertamenteancheil nome
di Barbeanoha questaderivazio­
ne. Infatti, "la Barbia era fa­
miglia plebeadi Roma. Alla voce
Barbi aggiungendo �l�a�~ desinenza
tutto romana-ano ne viene Bar­
biano ce per corruzione Barbea­
no". (L. Pognici).

La storia di Barbeanosi con-
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fonde con la storia di tutta la zo­
na circostante.Come centro abi­
tato certamente si formò allor
quandoi Romani preoccupatiper
le continuepressionidei popoli al
confine dell'Impero, decisero di
fortificare questezone, allora di­
sabitate,innalzandoun vallo sul­
la spondadestradel Tagliamento,
là dove probabilmenteuna delle
vie romane,attraversavail fiume.

Dalle cronachedel tempo sap­
piamoche le popolazioni"barba­
re" provenienti dall'Esfallorchè
calarononella nostra regione de­
vastarono anche la zona pede­
montanae quindi molto probabil­
mente anche la popolazione di
Barbeanodovette subirne le con­
seguenze.

Nel ricordo della popolazioneè
rimastaviva l'invasionedi Attila,
re degli Unni. A questoproposito
si dice chea Barbeanosi sonosal­
vate solo otto personeperchèna­
scostesottoun "segHìr".

Diversepopolazioniseguironoi
primi invasori e, in quell'avvicen­
darsi di semprenuovi dominatori,
solo il Clero costituiva l'unico
punto di riferimento per la popo­
lazione, in modo che si può ben
dire chementreil poterecivile an­
dava annullandosi, la Chiesa si
consolidava.

Nel Friuli, al tempo dell'occu­
pazione longobarda,vediamo da
una parteGradoche apparteneva
ai dogi Veneti, dall'altra il
Patriarcatodi Aquileia da cui di­
pendevala nostradiocesidi Con­
cordia.

Così Carlo Magno trovò l'Ita­
lia quandoscesenel 776 e cercòdi
limitare il poteredella Chiesa.So­
lo con la donazionedi Ottone III
del 996, che cercavadi tenersi a­
perto l'accessodell' Italia, il ve­
scovo di Concordiapotè esercita­
re il poteregiuridico nella diocesi,
benchèriconoscessecome legitti­
mo principe il patriarcadi Aqui­
leia.

Nella diocesi non c'eranopar·
rocchie e solo il vescovoaveva i
potere di amministrare i sacra·
menti. Sparsasi a poco a poco �l�~

religione nelle campagnesorserc
le prime chieseovevenivanomano
dati di tanto in tanto.sacerdotiir
aiuto dei fedeli 10ntani.Piùtard
anche questi sacerdoti acquisiro­
no la facoltà di consacraree s
stabilirono nelle comunitàdei fe
deli prendendoneil governo.Que
ste comunità vennero chiamat,
pievi. Anche Barbeanofu una d
queste pievi come risulta dalI:
Bolla con cui il papa,UrbanoIII
nel 1186riconoscevaal vescovod
Concordia i territori che eranl
sotto la suagiurisdizione"...per
sonamtuamet Ecclesiamtuaecu
rae commissam possides...pIe
bemde Barbana " (Degani).

Ora, mentre Barbeanoera un:
pieve, in Spilimbergo c'era sola
mente un vicario, il quale veniv:
eletto dai signori di Spilimbergo
Ciò era motivo di attrito fra l
duepopolazioni.

Ogni volta che c'era lotta fra
potenti, un contendentemandav:
verso l'altro delle truppe a fa
danno ai villaggi circostanti e
conquistatori radevano tutto a
suolo: tagliavanole viti, i raccol
ti, uccidevanogli animali.

Infatti negli Annali del Friul
del Conte Francescodi Manzanl
si legge: "Lodovico patriarc:
manda sue genti a danno d(
Signori di Spilimbergo. E il gior
no 12 del mesestesso(anno1361
recaronsialla villa Barbianoond
abbrucciarla...." .

A Barbeanopare accertatoch
ci fosse un castello di legno, (
cui rimaneancoroggi la muragli
di cinta, il qualesarebbestatoir
cendiatoduranteun assedio.

Li vicino, poco lontano dali
mura, sorge la Chiesettadi S
Antonio Abate costruita versoj
1300, là ove una volta era il ce
tro del paese.In seguito,la papa
lazione, dedita esclusivamenteal
l'allevamentodel bestiameed ali
coltivazione dei campi si trov
nella necessitàdi spostarsiverso
torrenteCosaprobabilmentepel
chè nel Meduna,che prima forn'
va l'acqua, si erano abbassateI
risorgive.

Questachiesetta presentade
affreschi opera del pittore Gian
francescoda Tolmezzo. Il Dega
ni, citando lo Joppi, ricorda



documentodatato 20 Novembre
1459 con cui il maestro cede ai
Signori di Spilimbergoun credito
di 40 ducati dovutogli per pitture
eseguitenella chiesettadi S. An­
tonio Abatedi Barbeano.

La chiesaprincipale dedicataa
S. Maria Maddalenarisale al 15
Luglio 1459 giorno in cui" ...Ri­
conciliata fuit ecclesia Marie
Magdaleneet ecclesias. Antonii
per dominum Gotardum episco­
pum caprulensemdominica ante
festum dicte SancteMarie
Magdaleneet eodemdie fuit con­
secratum altare sancti Johan­
nis...".

Originariamentela chiesacom­
prendevasoltanto l'attuale coro,
ma fu successivamenteampliatae
stilisticamentemodificata. Il cam­
panile vennecosì a trovarsi
proprio a ridosso della facciata
principale. Abbattuto da un ful­
mine lo scorso secolo, fu rico­
struito per la parte danneggiatae
lì vi rimase fino al 1976, anno in
cui in seguitoal sismafu necessa­
ria la suademolizione.

Alla fine del secoloXVIII risa­
le il palazzo ora abitazionedelle
suore. Di questopalazzonon ab­
biamo notizie, sappiamosolo che
costruito dai signori Pellizzi fu di
proprietàdei signori Nicoletti poi
Pasquali.Questiultimi lo cedette­
ro alle suoredella Divina Volontà
con la condizioneche fosseadibi­
ro ad orfanotrofio come succur­
sale di quello di Spilimbergo.
Purtroppo, quest'iniziativa fu di
breve durata a causadella poca
disponibilità della costruzione e
della difficoltà per i parenti degli
orfanelli di raggiungereil paese.

Con lo scoppiodella guerraan­
che i nostri contadini furono co­
stretti a lasciarela terra alle don­
ne per avviarsi al fronte.

Durante questi anni furono
proprio le donne che con molti
sacrifici tennero in vita l'aspetto
agricolo del nostropaeseconside­
rata anche l'emigrazionemassic­
cia seguitaagli eventibellici.

Attualmente Barbeano è una
piccola frazione di circa 600 abi­
tanti, costituiti prevalentemente
da personeanziane.Infatti il calo
demografico è il problema più
sentitoin questiultimi anni.

GabriellaCampardo
DanielaXausa

•caccza
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AGRICOLTURA
IN CONDOMINIO

di Franca Spagnolo

Piove a scrosci, alternati da
brevi sosteminacciose.

Non è certamentela giornatai­
dealeper una passeggiatain cam­
pagna, al di là del paesedi Bar­
beano,verso il Meduna, in quel­
la che un tempo era un'immensa
brughiera,miracolosamentefiori­
ta in questa stagione di corolle
multicolori ed ora trasformata
dal riordino fondiario in un ta­
volato uniforme di terra nerastra
dove vagaqualchespettrodi can­
na di granoturcoappesantitodal­
l'umidità.

Attorno a noi neppureun albe­
ro, tranne i cedri a ridosso della
centrale; unico freno allo sguar­
do, a nord, i monti schiacciati
dalle nubi ed a ovest lo sbarra­
mento idrico che convoglia l'ac­
qua del canaledi irrigazionever­
so le turbine. Sole superstiti, in
mezzoalla vastapiana squadrata
in appezzamentirettangolari in­
tersecati da strade diritte, due
minuscoli vigneti che ci hanno
permessodi orientarci, di ritro­
vare ancoranella realtà i luoghi
impressi nella memoria, assieme
a tanti particolari legati ad essi
ed ai loro antichi proprietari.

In attesadei geometridel Con­
sorzio per la consegnadel nostro
appezzamento,vincendoil timore
dei rovesci improvvisi iniziamo il
pellegrinaggio alla ricerca di
quello che era stato il nostro di­
sordinatissimocampo, con tutte
le sue punte e i suoi fossati, i
molteplici incolti e i folti roveti,
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circondatoo intersecato da con­
dutture irrigue a scorrimento e
da vetusti scoli, delimitanti i li­
miti della proprietà.

A tutto quel familiare disordi­
ne è subentratoun impersonale
ordinegeometrico.

Graziealla vigna superstiteap­
partenutaproprio al nostro vici­
no, riusciamo ad individuare ap­
prossimativamentegli antichi
confini che chiazzano ancora e
diversicanogli appezzamentiret­
tangolari disposti da nord a sud,
già pronti per essereconsegnati
ai leggittimi proprietari.

La pioggia riprende a scro­
sciaree riguadagnamoin fretta e
furia il nostro automezzo par­
cheggiatosullo stradone.

Finalmentedal grigiore umido,
in direzionedi Barbeano,emerge
l'automobile dei geometri diretta
alla nostravolta. In breveci rag­
giungonoe ci fanno cennodi se­
guirli.

Comprendiamocosì di essere
stati trasferiti più lontano e ci i­
noltriamo lungo una strada tra­
sversale,versoil canale.

Ci arrestiamoa metà del retti­
lineo e, riparandoci alla meglio,
scendiamoe ci viene subito indi­
catala nuovadimora.

Beh, non c'è male! Nel vasto
condominiodel riordino il nostro
appartamentoè abbastanzaspa­
zioso, senz'altroben arieggiatoe
assai soleggiato, dato che non è
rimasto neppure un alberello a
fare ombra.

Accanto a noi, a destrae a si­
nistra, due mono locali, lunghi e
stretti, senz'altro molto difficili
da arredare.

Verso levante un attico ampio
e luminoso, tutto in ordine e
pronto per essereoccupatodagli
inquilini.

Fra pochi giorni, cessata la
pioggia, i lavori di rifinitura sa­
ranno portati a compimento e
tutti gli appartamenti verranno
affittati, con un contrattoa lunga
scadenza,ai migliori offerenti.

Essendo attualmente tutti i
proprietari degli immobili sfitti
piuttostoesosi,la categoriasocia­
le dispostaa versarel'alto cano­
ne richiesto si ridurrà ad una ri­
stretta cerchia e potrà esserere­
perita soltanto in mezzoalla ric­
ca classedei mais. Vedremocosì
questo vasto ed ordinato condo­
minio abitato da famiglie dai

cognomi illustri, un tantino esoti­
ci: Dekalb, Asgrow, Pioneer,
Funks, tutti in gara fra loro per
raggiungereil più alto prestigio
sociale e i �m�a�~�g�i�o�r�i riconosci­
menti pubblici. E tutto l'enorme
palazzotraboccheràper. tre mesi
di verdeipernutrito che poi decli­
nerà a poco a poco nel giallo,
per spegnersialfine nel bruno av­
vilito delle stoppie. E sarà lungo
e squallido l'inverno, perchèfino
all' appariredella generazione
nuova il diserbante- Cerbero
vieterà l'ingresso ad ogni speci
di erba: unico clandestino, sub­
dolo ed invadente,il sorgo hale­
pense, prenderà dimora stabile,
fino a togliere lo spazio vitale
agli importanti inquilini, suoi
congeneri,sfrattandoli lentamen­
te.

Hanno promessodi metterea
dimora gli alberi lungo i corridoi
che separanoi vari appartamenti.
Forse li pianteranno,temo però
che la loro vita sarà difficile o
breve, perchè tra il diserbantee
gli alberi c'è una incompatibilità
di carattereveramenteinsanabile.

All'improvviso cessadi piove­
re. Decidiamodi visitare con più
attenzioneogni locale del nostro
appartamentoper cogliernepregi
e difetti. Ci dirigiamo verso sud;
dopo una striscia trasversaledi
erba medica e molte altre di
stoppie, scopriamoun ritaglio di
prato stabile, forse l'ultimo lem­
bo ancoraintatto.

Come una gemmaabbandona­
ta, smeraldopurissimo,sopravvi­
ve ignorato in mezzoalla desola­
zione che lo circondaed è mira­
colosamentefiorito di ginestre,
di orchidee, di ononidi. Ahimè,
saremoproprio noi ad ucciderlo:
cadrà così anche l'ultimo com­
battente,estremosuperstitedi u­
na schiera gloriosa di prati che
accantoalla centraledi Barbeano
custodivano un'autentica colle­
zione di piantespontanee.

Anche per noi, purtroppo,sarà
impossibile risparmiarlo, a causa
della sua ubicazionee della mo­
dernatecnicaagraria.

Addio dunque tappeto multi­
colore, piccola folla eterogenea,
magnifichecorolle!

Le vostre piccole esistenzegiu­
live sono ormai soltanto un ri­
cordo da serbarenel cuore.

FrancaSpagnolo



Declino

E fu il torrente
dal nomeoscuro
scaturitodall'umanacoscienza
nei suoiprimi albori
a ospitarti
sullaprodaboscosa.
Egli dissetò
attraversoi millenni
i villici operosi
e offri' i bianchisassi
sfolgoratial sole
per le rustichedimore.
Gli alti pioppi
ondeggiaronofestosi
abbracciandodi verde
le casea schiera
raccolteintorno al campanile
efuun lungo
ininterrotto amore
chèil torrenteritrovava
nei nudisassi
il suostessocuore.
Una realtà insidiosa
infrangeoggi
l'antica unione.
Ritornanoi sassi
espulsidal paese
ad ingombrare
la correntefaticosa.
Cedonoi pioppi
alla famedell'aratro
chestrappaal greto
ogni lemboterroso.
Giorno dopogiorno
il Cosamuore.
E tu dimentico
della vita cheti diede
con l'indifferenza
contribuiscial declino.

A Barbeanoe al suotorrente
perchèrisorganoentrambi
perprosperareassieme.

Franca Spagnolo

A fianco: casaCeconia Barbeano.

FotoRenatoGregoris.
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VITA
COMUNITARIA

di Renato Gregoria

I cinquechilometri che dista Bar­
beano da Spilimbergo non rap­
presentanol'intera distanzachee­
sistetra il nostropaeseed il capo­
luogo; infatti Barbeano, situato
in una posizioneun po' al di fuo­
ri delle seppuremodestelinee di
traffico della zona, è rimasto iso­
lato rispettoad altri paesi.

Il non aver subito bruschicam­
biamenti, l'aver dato la possibi­
lità alle personeprovenientida al­
tre località, non molte se si esclu­
de l'arrivo di alcune famiglie dal
vicino Venetonegli anni cinquan­
ta, di integrarsi con la gente del
luogo, certe tradizioni non del
tutto dimenticate, hanno contri­
buito a mantenereuna certa coe­
sionenellavita socialedel paese.

Collocato in una zona econo­
micamentedepressa,solo da po­
chi anni la situazioneè migliora­
ta, l'unica prospettivaper i giova­
ni era quella di emigrare: chi in
zone più industrializzate, chi, i
più, all'estero a trovare occupa­
zionenell'edilizia, rimanendolon­
tani dalle proprie famiglie per
quasi tutto l'anno e rientrandoin
paesenei mesi invernali.

In paese,tolto questo periodo
invernale, rimanevano solo i
bambini, i vecchi, le donne e
qualchepersonache avevatrova­
to lavoro nella zonadi Pordenone
assoggettandosia fare giornal­
menteil pendolare,questimanda­
vano avanti con scarsimezzi il la­
voro dei campi, impiegandopa­
recchio del tempo disponibile a
spostarsida un campo all'altro,
tanto erano piccoli e distanti tra
loro.

Con il trascorrere del tempo
l'uso, prima limitato, poi sempre
più frequentedi trattori e di pro­
dotti chimici ha fatto sì che i rac­
colti fossero sempre più abbon-
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danti, rendendol'attività agrico­
la, almenoa quelli chepossedeva­
no una certaestensionedi terreno
coltivabile, una professioneeco­
nomicamentevalida.

Si sono formate così parecchie
aziendeagricole a tipo familiare,
i cui proprietari aiutati da contri­
buti pubblici, hannopotuto ripa­
rare le vecchiestalle, costruirnedi
moderne, ristrutturare le proprie
abitazioni e costruirnedi nuove,
rendendo più confortevole il
proprio mododi vivere.

Oltre questeaziendedove sono
solo i componentidella famiglia a
lavorare, nel territorio vicino al
torrente Meduna, ne sono sorte
alcunedi grandi, che dannolavo­
ro a molte persone.

Con il sistemarazionaledi irri­
gazionehannotrasformatoil ter­
ritorio e dove prima si ricavavano
solo modestequantità di forag­
gio, ora è possibile coltivare con
successosiala vite sia la frutta.

Se l'attività agricola è la più
importantedel paeseun certo ri­
lievo ha ancheil settorezootecni­
co e caseariocon una produzione
notevole, non tanto come quan­
tità ma come qualità di formag­
gio, che ha la fama di esserefra i
migliori della zona, tanto che a
volte è introvabile anche per gli
stessiabitantidel paese.

Anche in campo edilizio sono
stati fatti dei passinotevoli con la
costituzionedi alcuneimpresear­
tigiane le quali si sonoinseritebe­
ne mettendoa frutto la notevole
esperienzamaturatain anni e an­
ni di lavoro all'estero.

Oggi, ancheper la riparazione
dei danni provocati dal terremo­
to, il lavoro nell'edilizianon man­
ca, il problemadell'emigrazioneè
statoquasi del tutto risolto anche I

se alcuni preferisconoandarean­
coraall'esterodove hannola pos­
sibilità di un migliore guadagno.

Ci sono poi altre attività arti­
gianali, ma molte mancanoe si è
costrettia rivolgersi in altri paesi;
si tratta nella maggior parte dei
casi di attività individuali in
quanto è ancora difficoltoso nel
mondo del lavoro superare un
certoindividualismoesistente.

È riuscita invece a superarlo,
facendopropria l'antica passione
per lo sported il calcio in partico­
lare degli abitanti di Barbeano,la
societàsportiva, formatasi alcuni
anni orsonoper iniziativa di mol-

te persone,riuscendocosì a rag
giungere,seppuredopo molte pe
ripeziee difficoltà, alcuni notevo
li risultati.

È stato ricavato, da un terren<
vicino al torrente Cosa un be
campodi calcio affinçhè i ragazz
del paese possano praticare 1<
sport senzadoversi recare com
prima in altri paesipiù fortunati I

subito dopo è statacostituitaun:
sezione per il gioco delle bocc
che ha già riscossonumerose ai
fermazioniin tutta la provincia.

Si sentela mancanzainvece d
una certaattività culturale, si er
parlato di costituire un circoli
culturale,ma poi, per varie ragie
ni, fra cui la più importanteè l
mancanzadi un locale da adibir
a sede, il progetto è stato archi
viato in attesadi tempi migliori.

E pensarecheanni fa si eraten
tato di smuoverel'ambienteconi
niziative tipo cineforum e confe
renze, ed era iniziata perfino li
pubblicazionedi alcuni numerid
un giornalino per giovani, otte
nendoun certo interesseda parti
della popolazione.

In mancanzadi alcuni locali d:
adibirecomesedealle attività pre
senti, (societàsportiva), o futuri
(circolo culturale), fa sì che, at
tualmente,i punti di ritrovo e d
incontro fra gli abitanti sianoso
lo i bar del paese.

Un locale potrebbeservire an
che da ambulatorio necessari,
specialmenteper le personeanzia
ne, costrettea recarsia Spilimber
go ogni qualvolta necessitanod
una visita da parte del medico
con la possibilità di usufruire d(
mezzipubblici alquantoscarsi.

Un problema esistentenel ne
stro paese,ma pensonon solo n(
nostro,è rappresentatodall'emal
ginazione, rispetto al resto dell
popolazione, di alcune person
che a volte cercanodi risolverel
proprie difficoltà rifugiandosi n(
bere, non aiutati abbastanzao al
meno non nel modo giusto dalt
comunità.

Ci sono ancora quindi de
problemi da risolvere: alcuni COI

l'aiuto esterno,altri con la colla
borazionedi tutti gli abitatni pe
far sì che il nostro paesediven1
sempre più una comunità nell:
qualenessunosi sentaestraneo.

RenatoGregori



di Alessandro Vigevani

I CONFINI DEL FRIULI
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Non è azzardatoritenereche u­
na parte, almeno, dei guai che
hannotravagliatola regionefriu­
lana attraversoi tempi sia stato
determinato dalla mancanza di
precisi confini storici e geografici
con conseguentelabilità e inconsi­
stenzadellasuaunità amministra­
tiva.

Non solo stati, comuni, ecc. vi­
vono dei loro limiti e nei loro li­
miti, con i quali si identificano,
ma ogni cosa e ogni concetto si
precisa nella nostra coscienzain
base a definizioni che la distin­
guono- meglio la oppongono­
ad altre cose e ad altd concetti.

A suomodola scienzaè sempre
scienzadi casi limite, e quandoil
maestroinvia l'alunnoa tracciare
un cerchiosulla lavagna,in realtà
costui disegnauna circonferenza,
non un cerchio, e le due figure
geometrichesono in continua ri­
conversionee in praticae nel no­
stro pensiero.

La precisa delimitazione delle
frontiere è tanto più necessariain
quanto è proprio ai margini di
un'entitàche si trovanomolte fra
le città più importanti (si pensial­
l'Italia, alla Gemania),mentre le
maggiore possibilità di incroci
sviluppae potenziainquietudinee
vitalità, non senza,comunque,ri­
schi per l'intero complesso,tanto
più elevati quantomeno radicata
sia la consapevolezzadellapropria
identitàculturale.

L'alto Medio Evo è statal'epo­
ca di maggiorrilievo europeodel­
la nostrazona. Si pensiai Longo­
bardi, che rinsanguaronole genti
della penisola,si pensi alla circo­
stanzar.he, allo smembramentoin

tre distinte unità dell'impero di
Carlo Magno, due dei tre nuovi
sovrani provenivano l'uno dal
Friuli (Berengariol°), l'altro (Ar­
nolfo) dalla vicina Carinzia.

Ma il dominio prima ducale,
poi patriarcale,che comprendeva
il Tersatto di Fiume, Como e
Bamberga,era in realtà poco o­
mogeneo.

Friulano era senz'altroil Cado­
re, e tale rimasea lungo nella co­
scienzadegli stranieri. Il vecchio
Baedekerdesignavale Dolomiti:
Alpi del Basso Trentino o del
Friuli e, venendoa parlaredel Ti­
ziano, dice: Tiziano Vecellio, na­
to a Pievedel Cadorenel Friuli.

Cortina d'Ampezzodovevaes­
sere- così il linguaggio medioe­
vale - il riparo di Ampezzo,co­
me Landshutin Bavieraè il "cap­
pello" di quel paese.E oggi tutti
conosconoCortina,e di Ampezzo
ci si ricorderàsolo nella depreca­
bile eventualitàsi debba ancora
ricorrereagli alpini.

Attraversoi secoli la situazione
tendevaa migliorare, quandoec­
co fra capoe collo, approfittando
delle nostre discordie, piombare
Venezia.

Veneziabattevaormai in ritira­
ta nell'Egeoe nello Jonio davanti
allo strariparedei turchi.

Ebbe allora a crearsi con una
rapidità che le fa onore una co­
scienza di potenza terrestre. Si
vuoI attribuire l'inversionedi ten­
denzaal dogatodi FrancescoFo­
scari (1423-1457),ma in realtà il
processoera già iniziato da tem­
po.

Più tardi la Serenissimaper­
derà anche Negroponte, Croia,

Scutari(1479), più tardi ancorala
Morea(1718), e si ridurrà a mori­
re alla fine del Settecentodopo a­
vere espressoalla fine di quel se­
colo luminoso e razionale il
meglio della sua civiltà, modello
alle popolazionidel retroterra.

Ma più antico era dunquestato
il processo:Trevisocadenel 1339,
Padova e Verona cadono nel
1406,Bergamoe Brescianel 1454,
con la pacedi Lodi, Rovigo emi­
liana nel 1484 (pace di Bagnolo
Mella). In tale contestosi inseri­
sconoanchela riconquistadi Zara
e l'ingresso in Udine con conse­
guenteinglobamentodel Friuli oc­
cidentale(1420).

In quell'annocosì triste per la
nostrastodasi incontravanosullo
Iudrio dueeserciti- il veneziano
e l'imperiale - e quello che, co­
me tanto più recentementeil fiu­
me Elba, dovevaessereuna sem­
plice lineaarmistizialeebbea con­
solidarsi nei tempi, a significare
che nella storia umana nulla c'è
di più stabiledel provvisorio.

Due volte, la prima da partea­
sburgica,la secondada partedo­
gale, si tentò di ricostituire l'unità
friulana, ma nè l'uno nè l'altro
sforzo approdaronoad alcun suc­
cesso.Intanto le popolazioni,ria­
vendosidal traumaimprovviso, si
adattavanoa dimenticareil loro
patriarcato, divenuto potere e­
sclusivamentereligioso e a con­
siderarsi suddite della repub­
blica di S. Marco e, rispettiva­
mente, della Conteadi Gorizia e
Gradisca.

Come quando si abbatte una
querciae la si divide in �c�i�o�c�c�h�i�~ in
un primo tempo le formiche cor­
rono disperate per la corteccia,
dopo aver assistitoalla distruzio­
ne dei loro cunicoli e dei loro ri­
postigli, senza neppur rendersi
ben conto dell'immanitàdel disa­
stro, poi a poco a poco riprendo­
no a riorganizzarsi,a rifare una
loro vita con nuovestrutture,an­
che se più limitate, le quali ripro­
ducanoil meglio possibilele pre­
cedenti (a tal punto la biologia è
eminentemente conservatrice),
così le nostre popolazioni,supera­
to il primo sgomento,ripreseroil
loro antico tramite agricolo di vi­
ta e di cultura.

Non frequenti i contatti fra o­
rientee occidente,ma sempreim­
prontati a solidarietàdi linguag­
gio e di ritmi ideativi.
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per essoal suodipartimentotrevi­
giano, l'intera destraTagliamen­
to, costituendocosì un pericoloso
precedente.Il Tagliamentodadia­
metro ed assediveniva il taglio di
unascimitarra.

Non è certo nostraallegra ven·
dettail rammentareche proprio a
Passariano,in terra friulana, nel­
la villa che porta il nome del suo
ultino doge, Veneziaabbia sotto­
scritto le sue condizioni di resa.
Più volte successivamentesi è
rammentatocon nostalgiae si è
rimpianto un organismo statal
come quello della Serenissima,
ancorchè in esso Udine sarebbe
potutadivenire solo una delle va·
rie città, senzaunasuafisionomia
particolaree con il pregiudiziodel
trovarsi in posizione marginale
nel �s�i�s�t�e�m�~�.

La storiacontinuòil suocorso,
e nel 1814 l'Austria riassumeva
stabilmenteil controllo del Friuli.

Ricordiamo che già nel 1797 il
Friuli Occidentale aveva.accolto
con complessivofavore dell'inte­
ra popolazione il passaggioda
Venezia, la quale aveva assolto
ormai là sua funzione, all'impe­
ro.

L'Autria commisetre gravi er­
rori:
l) non riunì il Friuli Orientalea
quello Occidentale in un unico
plessoamministrativo, fossepure
con l'eccentricacapitaleGoriziao
con qualealtro sia marchingenio.
Disponevapoi sempredi una ca­
pitale emblematicaindiscussa:A­
quileia.
2) distaccò Portogruaroe il suo
contadodalla provincia di Udine
attribuendoli a Venezia, quasi a
compensarladella suadetronizza­
zione(1818).
3) distaccò(1852) Sappadada U­
dine e la assegnòal Cadore,pur
persistendoSappadaa restarein
diocesi di Udine: e così ancheog·
gi, avendosaggiamentela Chiesa
disatteso finora il voto espresso
nel Concordato,voto per il quale
essasi sarebbedovuta impegnare
a far coincidere le circoscrizioni
diocesanecon quelle amministra·

.ti ve dello statoitaliano.
Con i punti 2) e 3) l'Austria, in­

debolendo il lembo a essa più
prossimo del Lombardo-Veneto,
indirettamenteindeboliva pure se
stessain quella che potevarima­
nereunasuaforte marcadi confi·
ne.

Venezia rispettò il Friuli occi­
dentalee, a parte certi disbosca­
menti, provvide egregiamentea
questazona, specieper quantori­
guardail regime idrico, la viabi­
lità, la difesa contro il turco. E
concesseun'autonomiaa quella
che venne chiamata Patria del
Friuli, denominazioneche fu poi
anchequella di un antico e caro
giornale udinese soppresso nel
1930.

Isolata era la Destra Taglia­
mento e diveniva preziosissima
linguistica, specienelle allora sue
inaccessevallate; isolata la Car­
nia, se proprio nel cuoredi essaa
Pesariis, capitò a rifugiarsi, per­
seguitatodalla suaGenova,il ca­
postipitedei Solari.

Più dialetticamenteinserito in
un plessostatalesi trovò a essere
il Friuli Orientale, quello delle
Novelle di Otto von Leitgeb, e
molto appresedall'educatae ordi-·
nata saggezzaaustriaca: comun­
que, esso pure mantennele sue
tradizioni sino a che motorizza­
zione e massmedianon ebberoa
presentaremodelli più comodi e
più prestigiosi.

L'intacco alla friulanità inter­
venuto in questazonaa operadei
coesistentigruppi etnici germani­
ci e slavi non ebbe che conse­
guenze complessivamentepositi­
ve, come già secoli prima i vari
stanziamentitransalpininel Friuli
Occidentale.

Intanto a PassarianoVenezia
costruiva la sua più grandevilla .
e, cometanto spesso,il tramonto
di una cultura coincideva con il
suo maggior fulgore e con la sua
maggiordiffusione.

L'intermezzo napoleonico,
figlio di un'ideologiaispirata più
al capitale mobile che al capitale
immobile, non poteva avere nel
Friuli agricolo soverchiafortuna,
e troppo tardi Napoleonepotè at­
tuare una politica a carattereeu­
ropeo-restauratore,come aveva
invecedurantela sualungavita a­
vuto tempo di fare l'imperatore
Augusto.

L'atto amministrativopiù gra­
ve compiutoda Napoleonecon la
creazionedelle Province Illiriche
(antica ideazionedi Diocleziano,
riconcepitapiù volte nei vari pia­
ni di una federazioneammortiz­
zatrice, tipo Svizzera)fu quello di
avere lasciato al Regno Italico, e

edicolenelle
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Temporaneafu la riunione del­
le due parti nell'unica Provincia
del Friuli dopo la prima guerra
europea,e durò fino all'emana­
zione della L.l, 2 gennaio 1927,
con la quale venne creata, senza
alcunaprevisionedel futuro (mo­
torizzazione, ma la previsione
non era agevole), una serie di
nuoveprovince(quali Asti, Rieti,
Matera)e, fra queste,Gorizia.

Nel frattempo, semprea sègui­
to degli eventi bellici e della con­
seguentepace di S. Germain-en­
Laye, la provinciadi Udine inglo­
bava l'intero tarvisiano, spingen­
dosi così per la prima volta oltre
Pontebba,oltre cioè i confini del
Friuli, diciamo così, "moderno"
(dal dominiovenetoin poi).

È probabile che una visione
così territorialedella storia, quale
quella in compendioqui esposta,
corrispondaad archetipi agricoli
del nostrosubconscio,i quali ten­
donoa farci identificareil territo­
rio della piccola patria - e di
qualeche sia patria - con quelli
del nostro campicelloche voglia­
mo cingeredi unasiepesicura.

La costituzionedella provincia
di Pordenone(nuova gravissima
mutilazionealla provinciadi Udi­
ne) rischiaa far fare al Friuli, co­
me identità culturale, la fine che,
civilmente e politicamente,è toc­
cata alla Germaniae all'Unghe­
ria, ridotte a un terzo dell'antico
territorio, mentreanchea est del
Tagliamento, in zona rivierasca,
riaffiora, comebeneannotaAme­
deo Giacomini, il veneto, già de­
bellato dal friulano e più ancora
- purtroppo - dai modelli lin­
guistici della scuolae della televi­
sione.

Ne è spentala speranzadi Go­
rizia di rioccupareil cervignanese
ed Aquileia, mentre si riaffaccia
la pretesadi Trieste di assorbire
sic et sempliciter la provincia di
Gorizia e di giungere essa allo
Iudrio, distruggendoogni vestigia
di friulano, comegià, indipenden­
tementee da Trieste e dai mas­
smedia,paresi cominci già a fare
con Lucinico.

Ma in caso di tale deprecabile
eventualitàsta ai nostri reggitori
imporsi per ottenereche vengano
annessi alla provincia di Udine
quei comuni i quali già oggi gra­
vitano economicamentee cultu­
ralmentesul nostrocapoluogo.

Intanto una rettifica di confini

ha tolto a Pordenonee, rispetti­
vamente,a Udine qualchecenti­
naio di metri al Vajont e alla
Mauria.

Il tronco ferroviario Sacile-Vit­
torio, due volte progettato dal­
l'Austria, che praticamentecolle­
gherebbela nostraregionecon il
Cadore(cui essaè ancoroggi uni­
ta come collegio elettorale), non
si farà mai; la massicciatadella
"Ferrovia dell'arciduca" di Elio
Bartolini è stataquasiovunqueri­
mossa,e si è decisonon ci sia più
motivo di collegareper trenoUdi­
ne direttamentecon Maiano, non­
chè con Belluno. La direttissima
perTriesteè statarinviatasinedie
per non nuocerea Gorizia e quel­
la di Veneziaidem per salvaguar­
daregli interessidi Pordenone.

Pordenone, d'altra parte, e
Portogruarosi trovanoa far par­
te della medesima diocesi, e a
Portogruaroconverrebberac­
cogliersi nella nostraregione.Ma
Venezianon si tocca!

Privi di effettivi confini, come
la Germania, come l'Ungheria,
come la Polonia, siamo stati già
comela Poloniavittime di sparti­
zioni e non si sasenon ne rischia­
mo di nuove.

Il Friuli, comunque,ha, a dif­
ferenzadelle nazioni citate,
(qllimto meno a nord e a sud)
frontiere ben definite. Ma a nord
occorrerebbela galleria di Monte
CroceCarnico- e poi quella fra
Gail e Drava - ,galleria la quale
arrecherebbegrande beneficio al
turismo ed al traffico, che ci si
aprirebberoa ventagliodall'Olan­
da alla Svezia, alla GermaniaO­
rientale.A valle il nostrotratto di
mareè quantomai ristretto e nei
cartelli pubblicitari in Italia e al­
l'estero per indicare la posizione
di Lignano non si è trovato di
meglio che dire che essasi trova
fra VeneziaeTrieste(!).

Problemaa partedi questicon­
fini è la recentebonifica delle pa­
ludi con conseguentegraveturba­
mento ecologico: Carlino delle
Confessioninon potrebbepiù an­
dareoggi peri cannetiin cercadel­
l'Adriatico, e non c'è più alcun
luogo solitario in cui ricercati ed
eremiti possanovivere solitaria­
mentefuori del mondo, fra i tem­
porali del cielo, gli acquitrini, le
lameela quietesolennedel mare.

AlessandroVigevani
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di Luciano zannier

neepiù brevi giù dalle colline, fra
le rocce, nelleforre correndo, ca·
dendo, rialzandosicomeinseguiti
tutti, comepazzi tutti. Scendeva·
no verso il fiume per un sentiero
scoscesotutto bagnato e viscido
di fango e d'erba pesta.Scivolano
do, attaccandosialle piante, aiu·
tandosi l'un l'altro. Vedevoi più
deboli, le donnee i bambini, tra·
volti dalla marea...I! pavimento
del ponte, già copertoda un velo
d'acqua, si muovevaad ogni pas
so. Rami d'albero e tronchi e og
getti di ogni sorta s'eranofermat
contro le travature e le premeva
no agitati sempredall'acqua... ",
Anche tentativi di traghettodi a·
mici e nemici falliscono misera
mente: "zatars" e/o "menàus"
sono da tempo scomparsi dalle
nostrezone. Le possibilitàdi pas·
saggioattraversoi ponti esistenti
sono legateal fattore tempo ma i
vari manufatti vengono fatti sal·
tarecon discutibile tempismo.

Nell'ordine, da nord a sud:
Comino (31 ottobre, distruzione
parzialee combattimentosul Cla·
pat); Pinzano (l novembre, ore
Il.25, con sacrificio della Brigata
Bologna); Bonzicco(pontedi foro
tuna: l'acquasi portavia l'ultima
campatail 29 ottobree fa iniziare
la corsa verso S. Daniele e/o
Codroipo); Codroipo(distruzione
alle ore 13 di martedì30 ottobre);
Madrisio (transito poco solido,
crolla il 31 ottobre) e Latisana(o·
re 15.40 dell'novembre).Per fio
nire, la passerellaa nord del colle
di Ragognaè distruttail 1 novem·
bre. Dal 27 ottobre, la difesa del
fronte Spilimbergo/Pinzano/Coro
nino è affidataal "Corpo Specia·
le" del generale Antonino di
Giorgio, inizialmente "munito
soltantodi una carta topografie
della zona" (cfr. Verbali C.P.I.),
in attesadi un capodi S.M. nella
sede provvisoria di Spilimbergo,
Di fronte 5 divisioni nemiche:a
nord, la 22a, la 50a e la 55a
Krauss; davanti, la 12a e l'Al·
penkorpsStein. Spilimbergobru·
lica di soldati, di civili, di profu·
ghi e restateatrodi tragici avveni·
menti: " ...E H...E vidi ancora la
cosa terribile per gli eserciti. La
cosamostruosaedincomprensibi­
le: il panico. Due o tre colpi di
medio calibro a shrapnellarriva­
rono sopra il castello, altri inno­
cui, ridicoli, inconcludenti.Ed io
vidi tutti darsi ad unafuga pazza,

fronte a Spilimbergo il gruppo
Stein, più a nord Krauss, in alto
Krobatin (fronte Pontebba/Sap­
pada);da Dignanoal sud i gruppi
Hofackere Scotti. Vicino alle no­
streArmate in ritirata, una massa
enormedi civili si dirige al Taglia­
mento abbandonandoil Friuli o­
rientale (cfr. Carletti/Zardini,
H ... Vin siarot la nestre puar­
te,/vin datjù ben il saltel,/esi sin
mituz par strade/cui frutins a
brazzecuel... "). La disperazioneè
generale: cfr. Relazione Koster
nei Verbali della Commissione
Parlamentare d'Inchiesta,
H...Abbandonandola strada let­
teralmentecoperta di carriaggi e
cannoni e mitragliatrici, nonchè
biancheria e carteggi, bombe e
granatea mano, cercammodi at­
traversare i campi per trovare la
nostra via. Fino alla riva del
Tagliamentoin tutte le stradever­
so occidente,lo stessoquadro, gli
stessisegni di una disfatta supe­
riore ad ogni immaginazione... ".
n fiume è in piena e la corsa ai
ponti sotto il fuoco nemicodiven­
ta drammatica.

La parola a Walframo di Spi­
limbergo: H ••• Tutti volevanopas­
sare, tutti spingevano,tutti urla­
vano, tutti a gomitate tentavano
di guadagnar terreno. Erano
frammisti uominie donne,soldati
e borghesiin una sola mandrair­
requieta, urlante.!primi passava­
no correndo sul pontepericolan­
te, uno alla volta, a distanza, te­
nendosi verso il parapetto più a
monte. Da ogni parte vedevo
giungerealtra genteperduta. C'e­
rano donneuomini lungo la stra­
da, lungo i sentieri chescendeva­
no dal monteversol'acqua, veni­
vano attraverso i campi per le li-
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n soldatodel 1917 ha caratteri­
sticheparticolari. Trasformatoda
anni di guerra,indossaun'unifor­
me logora e stinta, nutre una sti­
ma profondaper la mascheraan­
tigas, riconosce perfettamentei
rumori del campodi battaglia,sa
sfruttare a fondo il successoe,
nello stessotempo,percepirerapi­
damente le dimensioni di una
sconfitta. In questo contesto, in
parte trova spazio l'operazione
HWaffetreue"t'iedeltà d'armi";
Caporettoè termine improprio e
inflazionato), pianificata nell'a­
gosto1917, scattatail 24/10/1917
e militarmente valutabile grazie
alla storicafotografia di Otto von
Below con Guglielmo II di Ger­
maniadavantialla Villa Manin di
Passariano.n 28 ottobre,von Be­
low entra a Udine e Boroevich a
Gorizia: la monarchiaaustro-un­
garica non riescea ansconderela
commozione.Anche il moraledei
giovani ufficiali è altissimo: cfr.
Fritz Weber, H ••• Per la prima vol­
ta nella storia, tedeschidi tutte le
regioni avrebberocombattutoin­
sieme...La nostrafanteria sta av­
vicinandosi al Tagliamento e il
destino degli Italiani sul fronte
della Carnia è ormai segnato...I!
nemiconon devepiù avererequie,
la suaritirata devetrasformarsiin
fuga, in disfatta completa...Lo
sfondamentoè avvenutoil 24 ot­
tobre e il 9 novembreci troviamo
sul Piave, a circa cento chilo­
metri, in linea d'aria, da Plez­
zo... " Per la cronaca, ancora il
lO novembre, reparti celeri tede­
schi condotti dal "primo tenente"
Erwin Rommel piombano su
Longaroneattraversola valle dal
Vajont tagliando fuori la retro­
guardia della 4a Armata). Di
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scomposta,sulla spianatae nelle
vie...Improvvisamente il movi­
mentocessòe vidi la folla chegià
fuggiva, stranamenteaddossarsi
ai muri come per sfuggire a un
pericolo nuovo. La piazzarimase
desertaal centro e tutta cosparsa
di oggetti svariati, di elmi, di co­
perte, di zaini, comeun campodi
battaglia.

Mi voltai ed ebbi un brivido di
terrore. Una linea di moschettie­
ra puntata contro la piazza. La
massadegli sbandatistavaaddos­
sataai muri immobilesottola mi­
naccia. Un istante ancora e una
scaricadi fucileria ci avrebbecon­
fuso nella massadei vigliacchi per
sempre... " (Walframo di Spilim­
bergo). MentreSpilimbergoè sot­
to il fuoco nemico, reparti scelti
di "cacciatori" germanicitentano
il guadoa nuoto e su barconi ma
il fuoco italiano di sbarramento
(cfr. duelli di artiglieria Spilim­
bergo-Bonzicco)permettesoltan­
to isolateinfiltrazioni. Nella notte
del 2 novembre,con legnametol­
to alle casedel Cimano e posato
sui resti affioranti del ponte di
Comino, reparti di bosniaci pas­
sanoil fiume e raggiungonorapi-

damentel'Arzino. Dal Quartiere
generale(ora a Travesio) afflui­
scono rinforzi ma Forgariaviene
superatadi slancioe gli Imperiali
scendonoda Celante a Paludea.
L'intasamentoprovocato da uo­
mini e mezzi è spaventoso:occor­
rono 9 ore per raggiungere S.
Giorgio della Richinveldada Spi­
limbergo lungo la ferrovia. Il 4
novembresi combattea Valeria­
noiSpilimbergo.Il generaleAnto­
nino di Giorgio si ritira oltre il
Cosa mentre cadono nell'ordine
Usago, Lestanse Travesio(occu­
pata alle ore 13). La nuova linea
di resistenzaviene spostata sul
Meduna:Sequalsresistenella not­
tatama, prima dell'albadel 5 no­
vembre, il fiume è scavalcatoe
Colle di Cavassoè strappatoalle
retroguardieitaliane(nuovae mo­
mentanealinea di resistenzaal
Cellina). Maniago è occupatanel
pomeriggio del 5 novembre; il
controllo di Spilimbergo, Trave­
sio, Sequalse Meduno condanna
le divisioni 36a e 63a della zona
Carnia in ritirata lungo la valle
dell'Arzino e del Meduna.Il 5 no­
vembresolo Pielungoè libera ma
la stradaReginaMargheritaè già

•
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bloccata:restala Pielungo-Pradis
tenacementedifesa dagli Alpini
del "Gemona".Tra "Savoia!" e
"Hurrah". il 6 novembrea Pra­
dis lo scontro disperato: cfr. E.
Fruch, " .. .chei quatri murs abàs
di Cuel d'Ortonllà cheduàrmin i
muarz de Ritirade,/dulà che, in­
sieme cui nestris, 'e soniance i
nimis che ur tajavin la strade... ".
Emilio Faldellaè piuttostosbriga­
tivo: " ...dobbiamo riconoscere
che le due divisioni 36a e 63a
schieratesu ampiafronte lungo il
fondo valle del Tagliamento,con
alle spalle le Prealpi Carniche,
avrebberocomunqueben difficil­
mentepotuto salvarsi". Il 5 no­
vembreviene occupataancheCa­
sarsae il Comandotedescosi in­
stalla a Spilimbergo.A Luigi Ca­
pello, l'amara·conclusione: " ...E
cosi' le proporzioni del disastro si
ingigantirono. La resistenzasul
Torre, non preparata, fu effime­
ra. Non più Udine in manoal ne­
mico, ma la Carnia, il Friuli, il
Cadore, non più il Tagliamentoe
la rivincita, ma il Piave e la ras­
segnazione... ".

Luciano Zannier

•
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Canto di Spilimbergo:

GENT DA LA GRAVA:
parole diNovella Cantarutti
musica di Oreste Rosso
coro "Amici del Malignani"
in prima esecuzione
nel Duomo di Spilimbergo
la sera del 13 giugno 1980.

Gentda la Grava (Spilumbèrc)

Li' gravi' a' bévin
il sarègnda l'aga
tal Tilimi'nt
e, ta li' pièri straehi'
dal ejasejel,
al duàr
un altri timp.
Gentda la Grava
ingenogladain Domo,
là ehei ares
a' sonali' di ànzaigrane'
e i sanzjlurfz in eoru
intor l'altar
a' veglin
tuna lUs verdadi aga.

Novella Cantarutti

Gentedella Grava- Le ghiaiebevonoil
serenodell'acquanel Tagliamentoe, nelle
pietrestanchedel castello,dormeun altro
tempo. Gente della Grava inginocchiata
in Duomo, dove gli archi sonoali grandi
d'angeloe i santifioriti in corointornoal­
l'altare, vegliano in una luce verde d'ac­
qua.
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CATALOGAZIONE DEI BENI CULTURALI
DEL COMUNE DI SPILIMBERGO

I i,,
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La regione Friuli Venezia Giu­
lia, usufruendodella legge285, l°
giugno 1977, modificata con leg­
ge del 4 agosto 1978 n° 479, ha
assuntocirca 50 giovani per la du­
ratadi un anno.

Per un terzo delle ore di lavoro
è previstala frequenzaa un corso
di formazione professionaleche
comprende insegnamenti teorici:
Storia della cultura in Friuli Ve­
neziaGiulia, Storiadell'arte,Sto­
ria dell'Architettura, Storia del­
l'urbanistica, Legislazione urba­
nistica e dei beni culturali, Ele­
menti di archeologiae storia del­
l'arte antica, Elementi di Museo­
logia, Rilievo dei Monumenti,
Tecnologia dei materiali, e in­
segnamentipratici: Sculturae sta­
tue lignee, Dipinti su tela e affre­
schi, Manoscritti e palinsesti,Ore­
ficeria e arredi, Monumenti e re­
perti archeologici, Elementi et­
nografici, Monumenti e tipologie
architettoniche, Siti e tipologie
urbanistiche, Esercitazioni di di­
segnoe fotografia.

Tutto questoal fine di prepara­
re professionalmentei giovani per
la schedaturae la classificazione
del patrimonio culturale della re­
gione, della qualesonostati scelti
alcuni comuni che dovrannoesse­
re studiatiapprofonditamente.

Il nostrogruppo, dal settembre
1979, operanel comunedi Spilim­
bergo, il quale gentilmenteci ha
messo a disposizione come sede
un'auladellaScuolaMosaicisti.

Il nostro lavoro è complessoe
ha come fine ultimo la compila­
zione di apposite schede in uso
nel Centro di Catalogazionedi
Villa Manin di Passariano,che si
colleganoad un lavoro a scalana­
zionale e internazionale.L'elabo­
razione delle schede comprende
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tutta una serie di studi e ricerche
approfonditesu materialestorico,
artistico, urbanistico,grafico,
corredatodal reperimentodi vec­
chie fotografie, manoscritti,map­
pe che ci hannopermessounaco­
noscenzapiù approfondita della
nostra città, identificandone il
volto attraversoi secoli.

La catalogazione comprende
vari tipi di schedeche si differen­
ziano secondoil soggettopresoin
esame.

Abbiamo così schede: Sito,
Monumento, Opera d'arte, Ma­
noscritto, Disegni, Reperti ar­
cheologici,Etnografia,Numisma­
tica, etc.

La schedapiù complessae che
ha comportatoun costantee ap­
profondito studio è stata quella
relativaai "SITI".

La suacompilazioneha caratte­
rizzato costantementele nostreri­
cerche in quanto per la sua ulti­
mazione abbiamo dovuto analiz­
zare sia l'ambito urbanisticoche
il singolo monumento nei loro
rapportisincroniciediacronici.

Infatti abbiamo studiato la
struttura urbana storicamente
seguendol'evoluzione del paese
dal suo nucleo originario (Borgo
Vecchio), successivamenteal Bor­
go di Mezzo e Borgo Nuovo, fino
all'attualeconfigurazioneche ve­
de la città espandersifino a lam­
bire le frazioni.

Spilimbergo ha come primo
nucleo il Castello, di cui non si
hannoprecisenotizie sull'origine,
ma che comunqueè documentato
per la primavolta nel XII secolo.

La suacostruzioneè proceduta
parallelamenteal fiorire del co­
siddetto "Borgo Vecchio", la cui
cinta murariaesistevagià nel XIII
secoloe non fu costruitanel 1304

comecomunementesi crede.
Questa cinta è ancora visibile

nelle suerimanenzein Via A. Vol·
ta e nella torre orientaleed è in·
tuibile (attraverso vecchie fo­
tografie, mappe, piante com
quella Napoleonicadell'Archivio
di Stato di Venezia, quella sette
centescadel Castello e delle sua
pertinenze sempre a Venezia,
quella dell'Archivio di Stato
Pordenone,tutte particolarment
interessantie stranamenteinedite
in Via di Mezzo, denominataan
ticamente"del Fossal".

Da queste mappe e da docu
menti si desumeancheche la s
condacinta di muracomprendev
la Valbruna, abbracciavaPalazz
Monaco e Marsoni, andandosi
chiudere in corrispondenzadel!
prima cinta in Via BeatoBertran
do.

È questaprobabilmentela cint
che fu edificatanel 1304.

Tra questacinta e l'ultima de
Borgo Nuovo, costruitanel seco!
XV e che chiudevacompletamen
te il paesemantenendoloinaltera
to per circa quattrosecoli, dovev
esistereuna intermediache passa
va per Via Savorgnane che com
prendevala Chiesasi S.Giovan
dei Battuti e quella dei SS. Giu
seppee Pantaleone.

Da un documentodel 1361 s
deduceche il Borgo Nuovo, nel!
sua strutturaurbanaa pettine,
sistevaben prima della costruzi
ne dell'ultima cinta in quantoi
quell'anno un incendio distrus
la Ruga Stupe, ora Via Manin
altre casedi paglia e legno comu
nicandosipoi fino alla Valbruna.

I danni più gravi peròsi ebber
con le ristrutturazioni tra l'Ott
cento e il Novecento,quandofu
rono abbattutele mura, interrati
fossati, demolite le torri, inter
venti che hanno mutato radical
mente il volto medioevaledi Spi
limbergo.

I singoli monumenti vengon
catalogatiin appositeschede.

L'edificio, sia civile, privato
religioso, viene studiatonella su
posizioneall'interno del contest
urbanoe le funzioni e le modifi
cazioni subitenel tempo, elencan
donei restauri, individuandone1
caratteristicheparticolari, stu·
diandonei materiali e corredand
il tutto con grafici, piante,sezio
e prospetti.

Sconcertanteper noi è stat
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trovare le piante e le vecchie fo­
tografie dei due Monasteri esi­
stenti a Spilimbergo:quello che si
affacciava sul Barbacane, com­
pletamente demolito non molti
decenni fa e di cui rimane solo
l'absidedella cappella; l'altro tra
S. Pantaleone e S. Giovanni
smembratointernamentema an­
cora visibile nel suo chiostro, ora
murato.

Il settorepiù ricco è statoquel­
lo riguardantele opere quali af­
freschi, tele, sculture, oreficeria,
arredi, paramentietc. che rendo­
no la nostra zona artisticamente
interessante.

Basti pensareall'importanzadi
opere come quelle presenti nella
Chiesadi SantaCroce a Baseglia
(dipinti dell'Amalteo, del Narvesa
e di Marco Tiussi, pittore spilim­
berghese),a Vacile (absidecom­
pletamenteaffrescatodal Porde­
none),a Gaio (con il ricco portale
del Pilacortee il tondodel Porde­
none), a Barbeano(coro di Gian­
francescodaTolmezzo).

Tutte queste opere, senz'altro
note alla maggior partedegli abi­
tanti, dopo uno studio più appro­
fondito e più partecipesi sonori­
velate ancor più interessanti ai
nostri occhi di quantonon ci sem­
brasseroall'inizio.

Ma la notizia che sicuramente
interesseràdi più studiosi ed ap­
passionatid'arte è quella del rin­
venimentodi opere dell'Amalteo
(e Pordenone)e di un cartiglio
con data e firma dell'autore del
ciclo di affreschi dell'abside,am­
bedue nella Chiesa si S. Nicolò
a Tauriano.

Il ciclo di affreschi, che finora
era stato attribuito a periodi ed
autori diversi (da i Tolmezzini a
Pietro da S.Vito) con questasco­
pertaha finalmenteritrovato l'ar­
tista che l'ha compiuto: Giovanni
Pietro da Spilimbergo, padre di
Marco Tiussi.

Attraversoquestorinvenimento
saràpiù facile l'attribuzionesicu­
ra a questoautoredi altre opere
che egli ha lasciato sparsein re­
gione esi avràun notevolecontri­
buto alla storiadell'artefriulana.

A Giovanni Pietro di Spilim­
bergo pensiamodi attribuire l'af­
fresco, ora staccatoe in deposito
a Cividale, dell'ultima colonnaa
destràdel Duomodi Spilimbergo.

La catalogazione, comunque,
non è assolutamentelimitata alle

grosseopere d'arte, anzi, il suo
scopoè soprattuttoquello di do­
cumentare tutta la produzione
materialee culturale presentenel
territorio.

Per questoabbiamopresoin e­
sameanchetutti i numerosiaffre­
schi popolari che esprimono la
culturadelle "classisubalterne"e
che in questi ultimi tempi sono
oggettodi studi più approfonditi.

Speriamocosìcheci sia unapiù
consapevoleconservazionee che
non si continui a distruggereco­
me fin'ora è avvenuto.

Particolarmenteinteressanteè
statala visione di un album di di­
segni e acquerelli, prestatoci da
un privato, con schizzi di perso­
naggi e vedute panoramichedi
Spilimbergoche certamentecata­
logheremonelle schedeDisegno.

Li abbiamo molto apprezzati
per la loro immediatezzae spon­
taneità e soprattutto perchè ci
svelano personaggi e luoghi di
Spilimbergoa noi sconosciutiper­
chèormai inesistenti.

Un altro interessantissimolavo­
ro checi sarebbepiaciutocompie­
re e chenon ci èstatopossibilein­
traprendereè quello della catalo­
gazionedegli Archivi Parrocchia­
li, fonte prima di un qualsiasistu­
dio storico; non vi abbiamopur­
troppo potuto accedereper vari
motivi.

Teniamo a precisare che la
schedanon è in nessuncasovin­
colante, ma anzi contribuisce a
valorizzaree quindi a non disper­
dere, il nostro patrimonio artisti­
co e culturale ormai duramente
provato.

Speriamoche il nostro lavoro,
di cui nontutti comprendonol'im­
portanzae l'utilità, rimangacome
testimonianzadei beni che adesso
possediamoe dei quali forse fra
qualche tempo non ci sarà più
traccia.

AlessandroGiacomello
Olimpia Basso

AlessandraCocuzza
RenataDe Rosa

Giulio Lorettu

P.S. Chiunque voglia segnalareopere o
qualsiasialtro materialecheci è sfuggito
lo invitiamoa mettersiin contattocon noi
pressola Scuoladi Mosaico,Spilimbergo.

caffè

GRIZ

la
boutique

del
gelato

piazza s.rocco - te!. 2128
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SPILIMBERGO-LA CHATRE
CRONACA DI UN GEMELLAGGIO

di Gianni Colledani

Nella notte tra il 27 e il 28
giugno due pullmans, partiti da
Spilimbergoalle 19,30, correvano
verso il confine francesesotto il
chiaroredella luna che restavasul
lato mancino. Sull'uno viaggiava
la CoraleTomat sull'altro i Dan­
zerini di Aviano e diversi accom­
pagnatori per il rendez-vousche
avrebbe sancito ufficialmente il
gemellaggiotra Spilimbergo e la
città di La Chatreche, per la sua
posizione geografica, può essere
consideratal'ombelicodella
Francia.

Passatoall'alba il tunnel del
Monte Bianco che grosso modo
può essere considerato a metà
percorso (la distanza infatti tra
Spilimbergoe La Chatreè di 1100
Km) la stradasi snodaprima tra
le abetaiedell'Alta Savoia e poi
tra i vigneti della Borgognae i pa­
scoli del Berry scavalcandofiumi
notevoli comeil Rodanoe la Sao­
ne e toccando città dall'illustre
passatocomeBourge Macon.

A metàpomeriggiodopo quasi
venti ore di viaggio arriviamoalla
métae scendiamosulla gran piaz­
za del Champde joire dove sono
ad attendercii rappresentantidel­
la municipalitàchedopoaverci ri­
storati ci accompagnanoin alber­
ghi e case private. Alle ore 19,
nella Aula consigliare troviamo
quegli Spilimberghesi che erano
arrivati in macchinail giorno pre­
cedente:il nostroSindacoVincen­
zo Capalozza,Carlo Follador, U­
ghetto Sarcinelli, Elio Fratini e

Pietro De Rosal'autoredelle mi­
rabili foto di Spilimbergocon cui
è tappezzatala Sala.Il Sindaco­
Deputato di La Chatre Maurice
Tissandier, attorniato dai con­
siglieri comunali, porge il benve-

nuto agli ospiti ricordandoi pre­
cedenti incontri in cui già si era
cominciata a cementare la re­
ciproca amicizia; per l'occasione
vengonostappatealcunebottiglie
di champagneche, da quel che si
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richiamaalla memoriagli splen
di e raffinati disegni delle très
chesheuresdu Duc de Berry. N
tardopomeriggioeccoad allieta
lo spettacolo di amicizia Berr
Friuli i Gasdu Berry da unapar
e i danzerinidi Aviano dall'altr
Alla fine dello spettacoloseppur
malincuoregli amici della Torna
sospinti dall'infaticabile Gigi
rena, ripartono per le straded
mondo per rientrarea Spilimb
go.

Per coloro che sono rimasti
statainveceprogrammatauna
na con piatti freddi nel cortile
nella dépendancedell'Hotel S
Germain. Le specialità eno-g
stronomiche, sempre all'altez
della situazione, hanno trova
tutti concordi nall'attribuire a
cucina franceseuna distintissi
notadi merito.

Verso le due del mattino di l
nedì trenta giugno ripartono
che i danzerinidi Aviano, Giget
Savoldo, StefanoZuliani e i d
vigili Cazzitti e Papaizchetenev
no ben stretto il gonfalone d
Comuneneanchesi trattassede
SacraSindone.

Verso le dieci del mattino do
una puntata semi-ufficiale c
Daniela Fratini e il dotto Re
Henriet in un allevamento
capredell'immediataperiferia
l'acquistodi formaggio caprino,
coniugi Tissandier, Jean Pier
Comps, i coniugi Darré e figlia
hanno accompagnatia visitare
strutture sportive, scolastiche
sociali in generedella città. Do
il pranzo, in cui si sonointrecci
te amiciziee ci si è scambiatiin
rizzi, si è parlato soprattuttod
programmi futuri orientati in
neadi massimasullo scambioa
nuale di studenti, sulla valoriz
zione dei settori dell'artigianato
dell'agricolturadelle due regio
e sullapromozionee rispettivac
noscenzadel patrimonio cultur
le.

In seguito siamo stati acca
pagnati a Nohant a visitare l'a
gusta dimora di Aurore Dup'
maritataDudevantche, comesu
cedeper le chanteuses,le pasion
rie e le suore, aveva preso un
pseudonimo diventando Geor
Sand,famosascrittrice di roma
zi e geniusloei dell'interaregion

Questa borgata, casa, chies
stalle, è stataun luogo privilegi
to, un cenacolodel romanticism

sanzionail vincolo di gemellaggio
seguelo scambiodei doni: da par­
te degli Spilimberghesiuna ripro­
duzione di un mosaicoaquileiese
del IV secolo che rappresentala
lotta tra un gallo e una tartaruga.
I due animali, se teniamo conto
del valore strettamenteallegorico
della scena, sono da considerare
rispettivamente il simbolo della
luce (Dio) e del buio (demonio);
in ultima analisi vi è descrittala
contesatra la nuova dottrina cri­
stianae l'antico culto paganoche
proprio in quegli anni cominciava
irrimediabilmentea declinare.

Invece i Castresi(gli abitanti si
chiamano infatti Chastrais da
Chastre,oggi Chatrechesi collega
al latino Castra accampamento)
fanno dono alla Comunità Spi­
limberghesedi un grandequadro
in maiolica in cui l'artista Michel
Lévèqueprivilegia lo studio delle
forme per arrivareal contenuto.

Fa seguitoun brindisi nei locali
del Comunedove dall'una e dal­
l'altra parte vengonoscambiatie
dati doni: il Presidentedella Pro
SpilimbergoStefanoZuliani offre
un cofanettodi bronzoal suo col­
lega francesee un libro sulla Ci­
viltà Friulana alla biblioteca civi­
ca; il Sindaco Tessandrierporge
poi un dono a Ugo Sarcinelli ri­
cordandoil suo prodigarsi per la
riuscitadell'iniziativa.

Tutti insieme poi si passa al
Champ de foire dove viene sco­
perta una targa commemorativa
del gemellaggio che rappresenta
gli stemmicomunalidelle due cit­
tà: lo scudettocon le tre tendedi
La Chatre(a ricordareil suo pas­
satodi castra)e quello con i quat­
tro tulipani di Spilimbergo.

Alle 14 cominciail pranzouffi­
ciale a cui presenzianocirca 150
personein una gran salanel mez­
zo della quale già troneggia una
torta colossale.Prima degli anti­
pasti il personaledi cucina, cuo­
chi in testa, sfila portando a
schiena un maiale arrosto sui
fianchi del qualesonoscritti i no­
mi delle città gemellate.La lenta
processioneè precedutada due
suonatricidi vielle uno strumento
azionato a manovellache emette
un suono smorzatoma denso di
effetti. Nella buonacucina, e nel­
la musica la lieta brigata si sente
a proprio agio in un succedersi
ininterrottodi manicaretti,di can­
ti e di gioia; una iconografiache

sarebbevisto l'indomani, lascia­
vano capire di non essereche le
prime di unalungaserie.

Alle ore 21, sotto la regia di un
Kirschner impeccabile,grande e­
sibizione della CoraleTomat nel­
l'Abbaziadi St. Germain.

Le voci dei cantori pienedi sof­
ferta partecipazionesalgonover­
so le volte e, smorzandosicontro
i muri di pietrae contro le vetrate
policrome della chiesa, ritornano
all'orecchio degli ascoltatori non
menocarichedi sentimento.

Alla fine dei canti tutti a cena:
sindaci,consiglieri comunali,
coristi, danzerinied accompagna­
tori. Alcuni hanno il primo con­
tatto con la cucina franceseche
giudicanosubitoeccellente.

Sospinte dalla fisarmonica di
Rudi le danzeproseguonofino ad
ora alquantotardafino a quando
l'accumulo di stanchezza non
convincetutti al riposo.

L'indomani festagrandein tut­
ta la Città per la cerimoniauffi­
ciale del gemellaggio.Si comincia
con la Messa Solennee il canto
dei nostri coristi; celebranoPadre
GeorgesFoudrase il nostro Don
PaoloZovatto che porta il saluto
di MonsignorLorenzoTesolin.

Alla lettura dei testi sacri nelle
lingue italianae francesefa segui­
to l'omelia tenutadai due Sacer­
doti. Allo scambio del segno di
pace,le mani chesi cercanosanci­
scono anche il vincolo religioso
checi legal'uno all'altro nel segno
dellamillenariaciviltà cristiana.

All'esterno poi, sul piazzale
della chiesa, nonostantel'incle­
menza del tempo, si forma un
gioioso codazzodi persone,auto­
rità e pubblico insieme,che si av­
via sulla piazza del Municipio
precedutodalle majorettese dalla
bandacittadina.

Salgonosul podio e fanno illo­
ro discorsoufficiale nell'ordine il
Sindaco Tissandier e il Sindaco
Capalozzaognunonella rispettiva
lingua; i due interventi vengono
tradotti per noi ospiti e per gli a­
bitanti di La Chatre da Patricia
Darré.

Grandi battimani, reciproca
soddisfazione, caloree cordialità
caratterizzanoquestoincontrouf­
ficiale mentre i fotografi Olivier
Darré e Pietro De Rosa, solo per
fare alcuni nomi, fissano le im­
magini più significative.

Alla firma delle pergameneche
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europeo proprio per le eminenti
personalitàche hannoruotatoat­
torno alla figura della bonneda­
me de Nohant: Gautier, Dumas
figlio, Flaubert,Tourgueniev,Li­
stz, Balzac,Delacroix.

Attratto dalle intime grazie e
dallo charmedella vezzosaSigno­
ra vi giunseancheil grandeCho­
pin, Alfred de Mussete un nume­
ro non definito di amanti. I bene
informati ci dicono che il marito,
seppura malincuoreportò le cor­
na con straordinariadisinvoltura.
Nella bergeriechemirabilmentesi
adatta allo scopo, proprio in o­
maggio a Listz e a Chopin, ogni
anno viene tenuta una serie di
concerti a cui partecipanograndi
maestri del livello di Arthur Ru­
binstein e Yeuhudi Menuhin. La
guida ci ha mostratoil parco, la
grandecucina con tutte le casse­
ruole di rameben allineate, la ta­
vola di legno massiccio,il salotto
bello che sembraattendereda un
momentoall'altro i grandi perso­
naggi che hanno diviso con la
proprietariale gioie della tavolae
dell'alcova.

Della camerada letto si posso­
no descrivere solo le sfumature
dei tendaggiblu, i colori ambrati
del legno intarsiato, i ninnoli, i
fronzoli, le decorazioni;per
quanto invece vi è accadutoci si
affida all'immaginazionedel let­
tore. Una volta rientrati in città,
l'arrivo delle lunghe ombre della
notte ci faceva capire che il sog­
giorno stavaper finire. E dall'al­
to della collina su cui posala bel­
la casa del Sindaco-Deputato
Tissandier,pressocui eravamoo­
spiti per la cena,la città ci appari­
va per l'ultima volta infossatanel
verde smeraldino dei pascoli su
cui brucavano, incuranti del
sopraggiungere dell'oscurità, le
bianchemucchecharo/ais.

La partenza, nel fondo della
notte,sapevadi avventura.Fattie­
sperti delle umanegentee del va­
lore eravamodi nuovo sulla stra­
da di casasotto il chiaroredi una
luna che ora sene stavaimmobile
sulla nostradestra.

Gianni Colledani
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SOT I PUARTINS

di Mario Concina

soler
enaili

eI.n.c.

Ancorasul Tagliamento
testimone di socialità e laborio­
sitàdei nostri padri.

Nel primo dopoguerra- corre­
vano gli anni 1919-1920- una
parte di operai spilimberghesi,
chiamati artisti per la loro mae­
stria, reduci dal grandeconflitto
in miseriee senzalavoro, si river­
savano sulla sponda del Taglia­
mentooccupandociascunoun ap­
pezzamentodi terrenodemaniale.
Con la loro tenaciae la loro labo­
riosità riuscirono in breve tempo
a trasformare questa cruda e
ghiaiosa terra in orti e piccoli
vigneti conseguendoun apprezza­
bile risultato.

Il Signor Leo Concina,pure lui
assegnatariodi un piccolo appez­
zamento,pensòben prestodi ra­
dunaretutti questivolonterosiper
proporreloro di costituirsi in so­
cietàcon la denominazione:
"ASOPLATETA" (Associazione
operaialavoratori terreni Taglia­
mento).

La propostaera nataper incre­
mentarein forma tecnicale coltu­
re di detti terreni.

Ai piedi del piccolo e caroSan­
tuario dell'Ancona, ora rimaneg­
giato e consolidatodai pronipoti
di questi lavoratori, scorrevaun
"branc" del Tagliamento.Il Co­
mitato dirigente il sodalizio, qua­
le prima IJperaassociativaideò un

ponte in legno per poter oltrepas­
sare questo secondoramo d'ac­
qua. Con l'interessamentoe il la­
voro gratuitodi tutti i soci in bre­
ve tempoil pontedivennerealtàe
lo si inauguròdurantela ripristi­
natasagra"dell'Ancona" battez­
zandolo"PonteLivio".

La tipica sagra,risorta per vo­
lontà dell'associazione,ricorreva
la domenicasuccessivail 24 set­
tembre, giorno della Madonna
della Mercede,titolare del piccolo
Santuario.

I festeggiamentiiniziavanocon
aperturadella pesca"pro colture
Tagliamento"allestita nella Log­
gia del Teatro,oraMunicipio.

Durantele prime ore del pome­
riggio, nella Piazza del Duomo,
avevanoluogo i giochi popolari:
la corsa degli asini, la corsa dei
sacchi,quelladelle ranein carrio­
la, la rottura delle "pignatis",
l'assaltoall'alberodella cuc­
cagna, la gara di pastasciuttae
tanti altri divertimenti.

Verso serauna meravigliosail­
luminazione con palloncini alla
venezianaincorniciati dagli archi
silvi, dalla PiazzaDuomo fino al
tiro a segno,ora composportivo,
riflettevanole loro luci variopinte
sul verdecircostante.Per le colli­
ne vicine echeggiavanoi suoni e i
canti delle festanti compagniein­
trattenute nei chioschi allestiti
pressoil Tiro a segno,mentresul
piazzaleantistantele prime cop-

tessuti
confezioni

arredamenti

CORSO ROMA 35
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pie in "tamidis e cjuculis" inizia­
vano"la stajare".

A notte inoltrata, spettacolopi­
rotecnicodi grandeeffetto specie
per i bambini purtroppo abituati
ad altri tipi di fuoco mortale.

Con l'eventodel fascismoil so­
dalizio venne sciolto d'autoritàe
così cessaronopesche,giochi e fe­
steggiamenti con rammarico di
tutta la cittadina in particolare
per i lavoratori dei terreni del
Tagliamento.

Il corsoRomachiusoal traffico

Le prolungateuggiosegiornate
invernali, di annoin annopiù tri­
sti perchè ormai dimentiche dei
fumanti comignoli e dello squisito
profumodi polentacaldachesi e­
spandevatra i borghi e la Valbru­
na �~ ricordi pregni di nostalgia
di �~�m�p�i troppo lontani - anche
quest'annosonopassate.

La stagionesemprepiù gelida,
anche per il poco gasolio dato a
disposizione,è trascorsalascian­
do proromperela primavera.

Quasiunregalo,ormaiinsperato
in tempi semprepiù frenetici, con
il ritorno delle belle giornateci è
possibileriprenderel'antica usan­
za di passeggiaretranquillamente
per il Corso centrale, e stavolta
senzapauradel maldestromoto­
scootero della virata fulminea di
qualcheutilitaria. Proprio così, il
CorsoRoma,e per la quintavolta
in cent'anni,è stato nuovamente
chiusoal traffico cittadino.

Solo qualche pagina ingiallita
di giornale dell'epoca1896/1897
riporta la notizia della prima
chiusuraal traffico a causadegli
scavi per la collocazionedei tubi
dell'acquedotto,grazie al quale
l'acquapura potevaessereattinta
dalle fontanellee non più dalle ci­
sternealimentatedalla roggiasco­
pertao dai pozzi pubblici e priva­
ti.

Anche se i "quatri pas fin in
for e una cjaminada in dentri"
può essereun'avventuraper la ri­
cerca del sentierobattuto, fra le
travi e transennedelle impreseche
riparanole nostrecasepiù antiche
e più belle, è pur semprepiacevo­
le soffermarsi un attimo sotto i
portici di Soler e Donadon e
scambiarparola.
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A sentir loro, i più anziani del
paese,usciti dal Bachero, intenti
nell'insolitadiscussione,si vienea
conoscenzache pure nel
1935/1936il Corsoè statoblocca­
to al traffico delle ormai ultime
carrozzee prime automobili, per
consentirei lavori di ampliamen­
to della rete idrica cittadina.

Il loro ricordo arriva quindi al
1946 allorchèsi lavorò per la rete
fognaria. Evento eccezionaleper
quei tempi, quando finalmente i
liquami cessaronodi scorrerea ri­
dossodelle casefin sotto i portici.

Anche due o tre anni più tardi,
nuovamentetransennetrasversali,
quantoil Comuneprovvide ad a­
sfaltare questavia centrale can­
cellando definitivamenteil pluri­
centenario selciato ben levigato
dalle carrozzecittadineValsecchi,
Bearzi, Balzaro, Pognici ecc. ed
ancor più evidenziato di giochi
"pitis" e "quadrel"dei fanciulli. .

Il ricordo incancellabile della
forza.ta chiusuranel maggio 1976
ci attanagliala gola e non permet­
te commenti.

Infine, ora 1980, ancora una
chiusura,perchèsi sta lavorando
con lo stessoaccanimentodi quei
tempi e con la stessalena, con il
precisoscopodi poterancorusare
di questi servizi datici dai nostri
padri per poterceli finalmentego­
derenelle nostrecaserisorte.

La riaperturadel Duomo

"Ci sembravadi sognare"ose­
rebbel'antico poetanel cercardi
esprimer lo stato d'animo degli
spilimberghesiall'udir il suonoa­
mico delle campanemaggiori nel­
la MezzanotteNatalizia.

Per la circostanza di questo
"Buon Natale" le porte del tem­
pio, che è vanto della città e suo
simbolo più bello, dopo quasi un
lustro di forzata dolorosachiusu­
ra sono state riaperte per ac­
cogliere, tra i sacri muri tanto
martoriati ecosìsapientementeri­
donati all'antico splendore,Spi­
limbergoorante.

Un fremito, una commozione
interiore ha pervasoun po' tutti
perchè fedeli o no, il Duomo è
patrimonio di tutti noi, vorrei
quasidire è Spilimbergostessa,il
segnodella suaunità.

Il turbamentoprovatopiù anni
alla vista del grande ferito tutto
attanagliatoda travi e tubi inno­
centi, interdettodal 1976, è stato
con gioia fugato dalle note scan­
denti il Gloria festoso.

I più anziani,gli ammalati,che
non hannoassaporatoquella sera
la gioia di varcar la sacrasoglia,
al pensierodel Duomo riapertoe
ricolmo di persone,in quellaSan­
ta notte non hanno mancato di
bagnarsigli occhi, ripetendoil geo
stoanticodella tradizionelocale.

Quella notte "più bello che
pria, ringiovanito" (parole com­
mossedell'Arcipretemons. Teso­
lin) ha accoltotutta la parrocchia.
Numerosi emigranti, rientrati in
famiglia per le feste, non hanno
voluto mancareall'appuntamento
festoso e· si sono dati convegno
nel loro caro Duomo: ricordo dei
momentipiù lieti e più tristi e do­
ve Don Enzo, Don Decio, Don
Antonio cantilenandoil catechi­
smoe insegnandoonestà,laborio­
sitàe impegno,facevanol'appello
scandendoi loro nomi, stessino­
mi oggi scritti sull'altare della
Madonna,quali nomi più cari al·
la città perchènomi dei nostri la­
voratori in terrastraniera.

Per la ricorrenzadi questoNa­
tale, anchesei lavori di riparazio­
ne non sono ancora ultimati,
l'Arciprete non ha indugiato a
riaprire il Tempio al culto, predi­
sponendoin maniera felicissima
l'Altar maggioreai piedi del pre­
sbiterio e velandola parteabsida­
le con un grandedrappo rossoa
cornice della celebreAssuntadel
Pordenone.Qualche difficoltà
per la collocazione dell'organo,
prossimolavoro che si speranon
turbi l'armonia prospettica del·
l'insieme.

Il battistero è stato trasferito
nell'absideantistantela sacrestia
e la Cappelladi San Michele, un
tempodepositoarredi, sta per es­
sereripristinataal culto.

Probabilmentein futuro si pro­
cederàalla definitiva sistemazione
del Sagratoe del retro permetten·
do la visita più attentaalla strut­
tura esternadella Basilica.

Si tratterà ancora di qualche
sforzo da parte di tutti, così sarà
possibile festeggiaredegnamente
tra 4 anni il 7° centenariodella
posadella prima pietra.

Mario Coneina



GNO PARI MI
CONTAVA

di Bruno Sedran

Fafnta e i fiascsdi viu

L'unvier a l'iera passàte i prins
bùtui a sclopavin tai morài, il
soreli a inclipiva l'aiar, ma par
Fafuta la vita a deventavasimpri
plui grivia; noI rivava a tirà don­
gja nancjaun carantan,nissunsi
fidava plui di lui, ducju lu
cognossevintant-cheun mataran,
co lu iodevin torseonàa sieravin
gjalinàrs, camarins... feminis.
Fintromai chei che tindevin par
magrez,boscse braidis, tramaise
vuatis, a zevin sul puestdose plui
voltis in dì.

Ma una zornada, tor sera, col
zirava par agàrs e trois cun tun
fros in bocja par cuietà il storni,
al si sintì vosà davor da Tituta il
uardianda la Comunch'a lu cla­
mavadal Sorestant.

Co al fò denantda l'Omp, im­
pls cu la baretain man, al si sintì­
dì che stantche a miesamatinaa
vevin cjatàt Zef "plasarol" dùr e
ciret in tun fossàl ta li Lovaris
davor di un paladon,muart sigùr
di un ton e stant ch'al noI veva
parins e che par les e pietàt di 0­

mins no si podevaparalusot tant­
cheun cjan, a vevin pensàtbendi
dagi cuatri carantansa cuaIehi­
dun parsech'alveasil muart.

Cjò, par dì la veretàta Fafuta
sintì fevelà di lavor aghi pucjava
no trop e sichedungjasdrondenà
il cjàf, ma propit in chel tacà a
bruntulagi il storni; ghi sovignì
ancja di chel por omp di Zef ca­
pitàt za ains a Spilimberc, nissun
si visava trops, ni da ce slt: cui lu
faseva pofabrin, cui tramontin,
cui cjanalin; al veva vivùt di fu­
fignis biàt, cun cuaIehiscugjeladi
fasoi e uardi, fetis di polenta,pol­
sant tai toglàz; noI veva mai fat
màl dinissun e ducju lu puarina-

vin iudanlu a tirà indenant.Fafu­
ta lu cjatavaa torseonpa li mucu­
lis ch'al ciriva nolis e basovagnis,
dosperaulise ...cun Diu.

Cumbinàtdi capot il presit par
vot carantàns,stant ch'al fè pre­
sint al Sorestantche di bessol noI
podevatignì la gnot, fOr dal puar­
ton, passantdal Burigot, cjaminà
par zi in Broilus la chesot i puar­
tins al veva butegaso copàri Vigj
cjaliàr. Lu cjatà plen di se-fà ce­
tant un scusdavor a taconàsuelis
e acomedàscjapins.

Refudantil iutori che Fafutaa
gi domandavaghi disè di provà a
cirì al Bachero, ch'al restavadi
musaal fornàr iusta là da tor di
soreli ievàt, dongjala riva di gra­
va, lì disigùr cuaIehidunal vares
cjatàt.

Drenti ch'al fò ta l'ostaria tra
pucia di savoIa, fum di spagnolez
e sacrebolzrivà a iodi, sentàtin
tun cjanton cun tuna scugjeladi
neri denant,Toni "pipina", cussì
clamàt parseche una dì si e
cheatraencjaa si ..."incjapava".

Fafutasi sovegnìsubit che To­
ni al saresstàtl' omp iust parseche
cundoi fiascsdi vin e un carantan
si la varessuiada.

Dopo un pàr di taius e dos pa­
tafadis di man cumbinarine, sin­
tuda sunà l'ora di gnot, cun tun
fiasc in man par tignissi-su, sot
pai puartins rivarin in pIasa dal
Domo.

Dopo vela scjavassada,lassant
di bandail simiteri, rivarin ta gle­
siuta di Santa Cecilia a ret dal
fossàl dal cistcjel davor il Domo,
lì in chei timps a veavini muarts.

Pocadala puarta cjatarin Zef
distiràt in tun taulàzcuiert da un
bleoncuncuatriscjandelisin ban­
da, cidin ch'aiu spietava.

Poiadisli culatissu doscjadreis
impaiadis, tacarin a tabaià dal
plui e dal mancul; un taiut dos re­
chies, un taiut cuaIehi conta su
Zef e, si sàce mot ch'ava, il fiasc
in tun marilampal sunàdi vueit.

Toni pipine, dopo un tic di
spieta,al tacàa gratasi il goselàr
messedansifasint uicà i pecoi sot
di lui e col no podèplui disè: "Mi
pàr cheusgnota fàs plui cjalt dal
solit, i ai una bocja secjach'a no
ti dls". Fafutafasè orelis di mer­
cjadant, si ievà in pls, tirà su il
bleon pissigantZef, tornà a sen­
tassisuvilant.

A Toni cumòparevachegi pic­
jas aIe sot i bregons,si remenava,

la lenga gi passavadi un cjanton
a chel'altri da la bocja, il grop dal
cuel al zevasu e iu.

Set ae set e col no podè plui
disè: "Sint mo Fafuta,tu mi vevis
promitùt doi fiascs di vin, un lu
vin biùt ma chel'altri cuant ri­
vial?". "O pensavidi cumbinati
dut doman,ma se propit tu vùs o
voi a cjoltilu cumò!" disè il ne­
stri.

"Sta rr, sta fer" disè Toni,
"tu sàsche io no olsi trop sta cui
muarts,no iodistu, cun chel tic di
lùs ch'a fasin li cjandelisal somea
che dut si movi, dami i bes a mi
ch'ovoi e torni!".

Nicjant il cjàf Fafutafasè finta
di no volè ma intantaIe al ghi sbi­
sigava in cjàf, cussì pocanlu fOr,
disè: "Va-mo va e spesseache il
Bacherotra un tic al sierae no sta
fermati a bevi!".
Restàt dibessol Fafuta si disè:
"cumò i gi cumbini una das
mes". Biel svuelt al tirà sot om­
brenala so cjadrea,po ti imbras­
sàZef gjavanlu-iudal taulaze bel
belu lu comedàsintàt tal sio pue­
st, un tico poiat di schena,bareta
fracadatai voi. Po si metèin spie­
ta di Toni.

Dut a l'iera cidin dintor, dai
fossalonsdal cistcjel e da li mucu­
lis clfs e zàvis a fasevin sunsùr;
co taserindi colp si sintì rivà don­
gja Toni berghelante suvilantpar
dassiun tic di olsa: cencealtri al
veva cuaIehi taiut di plui ta pan­
sa.

Fafuta alora tirà dongja svuelt
la puartada capelae si pognètal
tualazal puestdi Zef tiransi-suil
nenzoli fintromai sul nàs.

Uicant la puartalassadain sfe­
salassàpassàToni chesubit disè:
"Vè-mo vè Fafuta il vin!". Dut
cidin. "Sestu indurmidIt besoàl,
vè ca il dopli!" Nancja un cric.
Bruntulantalora Toni poià il fia­
sc par ti erae, zint dongjaall' omp
da cjadrea, lu scjassà disint:
"Cjò-mo, cjò, no lu vuelistu?".

Zef puaret sbrissàiupetant un
ton par tiera e in chel si levà-su
dal tualàz Fafuta che cun vos
penza disè: "Se no vùl bevilùu
lùii, lù bevaràiioo!" .

Figuraisi puar Toni, a l'è an­
cimò ch'al cor sigant: "Mari-me,
mari-me, no bèf plui, no bef
plui...!" .

Bruno Sedran
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GiampaoloGri

diffusa di usare disinvoltamente
il passato,magari anche"irriden­
do la ricerca d'archivio, per le
battaglie più o meno onestedel
presente.

Quest'ultimoEusebio Stella di
Pellegrini, dunque, non esce da
un gusto, da una ideologia, da u­
na poetica di oggi; escedalla ri­
gorosaricerca d'archivio, dal ri­
goroso e faticoso lavoro di edi­
zione critica di tutti i componi­
menti, non di quelli friulani ed e­
rotici soltanto. L'obiettivo è la
ricostruzione della personalità
complessiva dello Stella: dello
Stella reale col suo ambiente, le
sue amicizie, i suoi rapporti so­
ciali, le sue letture, la sua cultu­
ra, il suo mestiere di poeta di
provincia... E quanto fosse ne­
cessariaquestaricostruzioneè di­
mostratodalla quantità di errori
che nel giro di un secolosi erano
accumulati di critico in critico
sulla figura storica dello Stella,
errori che Pellegrini riescea cor­
reggere:dall'interavicenda
biograficadel poeta,al numeroe
alla datazionedei componimenti,
dal suo atteggiamentoverso Ve­
nezia, ai suoi rapporti con i
gruppi di potere della Spilimber­
go di allora.

Alle operazioni critiche prece­
denti che avevano operato con
progressive riduzioni, Pellegrini
rispondecon il recuperodella fi­
gura dello Stella in tutte le sue
articolazioni, senza aprioristiche
e preconcetteesclusioni, e fon­
dandoil suolavorosuquelrispetto
per i documentichesegnala diffe­
renzafra propagandaestoria.

Alle letture attualizzanti e
"poetiche" non si possono op­
porrechealtre lettureattualizzan­
ti e "poetiche",in un gioco di ro­
vesciamentiall'infinito; per le let­
ture storiche, invece, comequella
di Pellegrini, non sonole polemi­
che e le opposizioni di principio
o di gusto che hannosenso:han­
no sensoquelle correzionie quel­
le integrazioniche sono possibili,

"inevitabili e necessariequandosi
lavora sul terrenodei documenti,
delle carte, dei fatti.

EUSEBIO STELLA
poeta del Friuli del '600

Un altro libro - il quarto in
pochi anni - su EusebioStella,
poeta nella Spilimbergo di tre­
centocinquant'annifa: comemai?

Non certo perchèle poesiedel­
lo Stella meritino questarecente
ripetuta attenzione: si tratta per
lo più di versi d'occasionescritti
per obbligo sociale(quandoil sa­
per far versi era complementoin­
dispensabiledel vivere in società,
come il tirar di scherma), o di
versi - quelli erotici, ai quali il
poetadevegran partese non tut­
ta la suafama - che sonovaria­
zioni non originali sul tema con­
sunto della falsa ritrosia delle
donne, del carpeflorem, dell'uo­
mo che si crede cacciatoreed in
realtàè cacciatoe gabbato...

Quest'ultimobel libro di Rien­
zo Pellegrini trova una suaragio­
ne d'esserenel fatto che sullo
Stella si è andatocostruendoun
mito: quello dell'uso, nel Seicen­
to friulano, del dialetto e della
tematica erotica come momenti
di affermazione "nazionale"
(contro l'uso del veneto e del
toscano-italiano),di contestazio­
ne contro la faccia moralistica e
tartufescadel secolodella contro­
riforma.

Dal tempo della lettura "poeti­
ca" fatta da Amedeo Giacomini
nel 1973 sullo Stella scrittore in
friulano, questainterpretazioneè
stata accolta e perfino esaspera­
ta: Eusebio Stella è diventato
sempremeno un poetadella Spi­
limbergo del Seicento e sempre
più un anticipatoredella lettera­
tura in friulano del Novecento.

Ecco allora la giustificazione
dello studio di Pellegrini: il ritor­
no rigoroso e documentatoad u­
na �l�e�t�t�u�r�~ di Eusebio Stella non
fuori e non contro il suo secolo,
ma dentro Spilimbergo, il Friuli,
il Seicento.Ne è uscito uri libro
anche polemico: ma polemico
non contro le letture "poetiche"
dei versi dello Stella (letture del
tutto possibili e legittime, natu­
ralmente), polemico piuttosto
contro la pretesache quelle lettu­
re siano le sole giustificatee vali­
de; e polemico, più in generale,
contro l'abitudine sempre più

*lellafle

Spilimbergo via circonvallazione
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materassi in lana - trapunte
salvamaterassi - federe

guanciali - cardatura in genere
vasto assortimento tessuti

moderni e tradizionali
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TOPPO: VIA DELLA FORNACE
di Giorgio caregnato

È vero, le parole, per quanto
significative ed accortesono, non
potranno mai sostituirsi all'im­
patto immediato della percezione
degli occhi, punta di borgognone
del nostro corpo-coscienza-pas­
sione, cioè percettivi, in questo
caso, dell'immagini volumetrico­
architettonichedi Via della For­
nacea Toppodi Travesio.

Via della Fornace perchè in
fondo, oltre l'abitato, ai piedi
"de la mont" c'è l'antica fornace
abbandonata,ormai semisepolta
ed attorcigliatadai rami e dai ro­
VI.

È la contradache si svolge pa­
rallela, più in basso,alla Chiesae
ci si arriva quasi improvvisamen­
te, essendoquestaparte,più a Est
del paese, occultata dal nucleo
più consistentedegli edifici che si
attraversa,quasicomeper proteg­
gere questa composizionearchi­
tettonicastraordinaria.

Non si hannoampienotizie sto­
riche di questa edificazione a
schieracon gli ampi cortili interni
ed in fondo le stalle e al di là la
"braida" recintatacon i muri in
sassiavvolti dall'edera.

Comunquesi apprendeche la
Chiesaattuale,edificatasul luogo
di un'altrapiù anticae minore, fu
iniziata nel 1776 e terminatanel
1798,erettaprobabilmenteper in­
teressamento (facilmente anche
con il concorsodei paesani)dei
proprietaridi questecase-palazzo
di lungo Via Fornaceche appun­
to, manifestandoi mezzi per co­
struire delle abitazioni così ampie
con caratteristichearchitettonico­
statichepiù appropriatedi quelle
"povere"del borgoruraleantico,
vennero chiamati i "siors", ap­
pellativo conservato dai posteri
.sino quasial primo del novecento
(anche come indicazione di abi­
tantedi qustecase).

Le costruzioniin questionepos­
sono risalire; attraversola lettura
della datascolpitasulle pietredel­
la chiavedi volta dei pregevoliar-

chi di portone, al XVIII secolo.
Forse dopo il terremoto di quel
secoloconepicentroa Meduno.

Sono infatti costruzioni ben
piantate,con buonatecnicae con
buon materiale,sorte ex novo su
un'area libera al di fuori del
nucleorurale più vecchiochegra­
vitava intorno all'antico e presti­
gioso castello il quale perseogni
importanza e funzione dopo la
rovina cheparefosseavvenutatra
il XVII e XVIII secolo. E que­
sto sta forse a significareil nuovo
interessea costruirein luoghi più
comodi e aperti in consonanza
anche alle aperture dello spirito
dell'illuminismo. Facilmentei pri­
mi proprietari di questocomples­
so furono veneziani.

Purtroppo,dopo il sorgeredel­
l'era industriale, in cui ogni mec­
canismoproduttivo e di interesse
era vincolato alla possibilità eco­
nomica, con il passaredel tempo
il borgo non prosperodi Toppo
venne a perderesemprepiù im­
portanza tanto che la fornace
venne chiusa e più tardi la fa­
legnameria e sopraggiunsepoi,
dopola secondaguerramondiale,
l'emorragiadell'emigrazione.

Così in questoaggregatourba­
no di notevoleconcettourbanisti­
co, immerso nella quiete e nelle
voci di sempre,rimaseroin pochi,
i più vecchi, dediti alla stenta
agricoltura, lasciati quasi come
custodi.

Quandosembravache sorte a­
vessedimenticatodel tutto questo
storico borgo accaddeil rovinoso
terremotoed ecco che, come per
magico e triste risveglio, si ri­
scoprì questagemmadi architet­
tura spontaneaed ambientaleche
fece pervenireal proprio capezza­
le tantissimepersone:storici, poe­
ti, giornalisti, architetti, politici
per decidere,studiareo semplice­
menteper ammirareuna soluzio­
ne appropriataper il recuperosta­
tico ed abitativo di questomonu­
mento, ma nulla accadderima-

nendonell'attesadelle legislazioni
regionali.

I fabbricati quindi sin dall'ini­
zio del 1978 sono stati catalogati
ed inseriti nell'Art. 8 della Legge
Regionale n. 30 del 20 Giugno
1977 per il recuperoe la valoriz­
zazionedei principali valori am­
bientali, storici, culturali ed etni­
ci.

La nominaregionaledell'esper­
to previstadal successivoArt1lO,
in appoggio al Gruppo Tecnico
Regionale,giunsenell'Agosto del
1978 e venne ratificata dall'Am­
ministrazione Comunale di Tra­
vesio nel Marzo 1979 con affida­
mentodell'incariconel Novembre
dello stessoanno.

Le nuovemodifiche ed integra­
zioni nel programmadell'ultima
Legge Regionale n. 35 del 4
Luglio 1979 hannorimandatoan­
coragli interventi.

Il seminariosui Beni Ambienta­
li indetto dalla SegreteriaGenera­
le Straordinaria nel Dicembre
1979, il fascicolo del Documento
Tecnico n. 8 ed il Decretodel 25
Gennaio1980n. 072/SGSpubbli­
cato nel bollettino regionalen. 36
del 2 Aprile 1980hannofinalmen­
te dato il via alla progettazione
generaleper il recuperodel patri­
monio edilizio, culturale ed am­
bientale,e quindi anchequello di
Via della Fornace di Toppo e
quello di Travesio.

La progettazione,vincolata al
limite del fattore economicospe­
ciale, è stata intrapresa e sarà
portata a termine quanto prima
per le esigenzedi appaltopubbli­
co.

Quindi alla fine dell'avvenuta
progettazione,non ci sarannopiù
motivi di rimandareancorala de­
cisionedel recuperostrutturale-a­
bitativo, la qualesaràimpartita e
gestita dall'AmministrazioneCo­
munale.

Giorgio Caregnato
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A.A.A. STREGONE CERCASI ...
di Lucio Costantini

'Pare proprio che, per l'uomo, la cosa
più difficile sia quella di conoscersie,
senecessario,di cambiare'.

Alfred Adler

Ancor oggi, nonostanteun nu­
mero semprecrescentedi persone
ricorra allo psicologoper i
problemi più disparati, molti pa­
zienti hanno nei confronti delle
sue prestazioni delle aspettative
magiche.

Il concetto più stereotipatoe
che ritengo non saràfacile modi­
ficare, riguardo alla percezione
dello psicologoda partedel vasto
pubblico, è quello che fa riferi­
mento alla sua capacitàdi dare i
consigli più diversi su problemi di
qualsiasinaturae intensità.Com­
pito questoin sèpiuttostobanale,
che è preferibile lasciare alle
rubriche dei rotocalchi tipo 'la
posta del cuore' o simili. Molte
personeinoltre, equivocandotra
psichiatra e psicologo, credono
che quest'ultinosi occupi esclusi­
vamentedi malati mentali e può
accaderechegli si accostinocon i­
nizialediffidenza.

Credereche lo psicologosia in
gradodi risolvere,magariesorciz­
zandolo,qualsiasiproblema,è un
fatto che potremmo spiegare in
chiaveantropologica... ma lo spa­
zio in questasedeè tiranno.

Quel cheè certoè cheil pazien­
te, spessoinconsapevolmente,
cercanel rapportocon il medico,
così come in quello con lo psico­
logo, anche- o soprattutto?­
una forma di rassicurazioneche
ha ben poco a che fare con l'as­
sunzionedi medicine.
Quello che cercaè un rapportou­
mano- per dirla con un termine
psicologico,una 'relazioned'aiu­
to' - quel tipo di rapportouma­
no che era proprio, per certi a­
spetti, del medico di famiglia dei
tempi andati e che è quasi scom­
parso da quando sono state po-
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tenziatea dismisura delle struttu­
re diagnosticheod ospedaliereche
potremmo definire 'fredde', nel
sensoche il rapportoavvienepiù
tra pazienti-numeroe macchine,
chetra personein reciprocoatteg­
giamentod'ascolto.

Concetti come 'psicoterapia',
'training autogeno' o 'training
psicosomatico',stanno pian pia­
no penetrandonel nostro tessuto
culturalee sociale. Ormai un nu­
mero sempremaggioredi medici
generici è dispostoa ritenereche
certi pazienti si possono curare
non tanto con i farmaci, quanto
con la capacitàdi porsi in atteg­
giamento recettivo nei confronti
dei loro problemi.

Il pazientedi oggi - che ricor­
ra a un medicoo a uno psicologo
- ha, molto più di ieri, bisogno
di instaurarecon lo 'stregone'un
rapporto interpersonale valido,
basato sulla consapevolezzache
dall'altra parte c'è una persona
dispostaa comprendere,oltre alle
sue obiettive difficoltà, la sua ri­
chiestad'aiuto. Credoche a que­
sto riguardo, tra medico e psico­
logo, ove possibile, potrebbesus­
sistereunacollaborazionee chele
reciprochecompetenzepotrebbe­
ro integrarsi.

Si dice che la nostraè un'epoca
di nevrosi. In realtà, recenti inda­
gini statisticheevidenzianoun no­
tevoleaumentodei disturbi psico­
somatici, cioè quelle situazioni in
cui si manifestanodei sintomi che
solo apparentementesonoorgani­
ci. Si pensi che la sola depressio­
ne, standoa recenti stime, spinge
all'ambulatorio almeno due mi­
lioni di Italiani. L'ampia sfera
delle manifestazionipsicosomati­
che potrebbeessereterrenod'ele­
zione per le prestazionidello psi­
cologo, ma vi sonoaltri settori in
cui la presenzadi questoprofes­
sionista - che spessointegra in
un'équipepolispecialistica,specie
se il servizio erogato è pubblico
- può trovarespazio.

Si pensi alle costituendeUnità
SociosanitarieLocali previstedal­
la riforma; ai centri di riabilita­
zione psicomotoria;alle strutture
ospedalierein genere;ai consulto­
ri familiari privati e pubblici; ai
centri di orientamentoscolasticoe
professionale;alla medicina del
lavoro; all'ampio spazio offerto
dalla scuola(e, complicelo stato,
assaimal s.fruttato); al vasto set­
tore della ricerca.

Se mi si chiedesse,a conclusio­
ne di questanecessariamentesin­
teticaanalisi, checosasoprattutto
caratterizzie qualifichi uno psico­
logo, credo che risponderei che
questo professionista dovrebbe
innanzitutto possederela capacità
di porsi in atteggiamentodi mas­
sima recettività nei confronti del­
la personache ricorre a lui. Deve
rispettarlaper comeessaè,
proprio in quantopersona,unica
e irripetibile, autenticaunità psi­
cosomatica,vale a dire non scom­
ponibile in 'parti', da un lato il
corpo, dall'altro la mente. (Mi
tornaalla memoriaquella frasedi
Platone: 'Questoè il grandeerro­
re del nostro tempo: i medici ten­
gono separatal'anima dal cor­
po'...). Lo psicologodeve inoltre
rendere consapevoleil paziente
chequestinon potràmodificareil
suo stato patologico se non pas­
sandoda un atteggiamentopassi­
vo (io, paziente, aspettoche tu,
stregone,magicamentemi guari­
sca) ad uno attivo-partecipativo
(io, paziente, entro in reciproca
comunicazionecon te, psicologo,
che sei disposto ad ascoltarmi
senza preconcetti, e ho fiducia
che insieme riusciremo a modifi­
care la situazioneche mi afflig­
ge).

Aiutare il pazientead aiutarsi,
a conoscersie, se necessario,a
cambiare,è la baseper instaurare
un'autentica'relazioned'aiuto'.

Lucio CostantiDi
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LO SPORT

di Manlio di Stefano

L'incarico specifico che mI e
stato dato in senoal Comitatodi
Redazionede "Il Barbacian" è
quello di seguire questa rubrica
sullo sport di Spilimbergo. Un
impegno che ho subito accettato
con interesseed entusiasmo,poi­
chè nello sport ho semprecredu­
to.

Nell'edizionedella scorsaestate
ho presentatoun "minestrone"
dell'annata,con note, pregi, di­
fetti e successi di tutto il clan
sportivospilimberghese.

Non sono stato però concorde
con i miei intendimenti: trattare
così lo sport (e soprattuttoquello
di Spilimbergo) non mi piace,
perchè non rispecchia la nostra
realtà.

Effettivamentesi elencanosol­
tanto le soddisfazionio le delusio­
ni di pochi, costantementee assi­
duamenteimpegnatia tirar avanti
un carrozzonedi gente,pensierie
problemi. Dire chela pallavoloha
vinto tre a duea Pordenoneo che
il calcio ha persoduea zeroa San
Danielecosaconta per tantissime
personespilimberghesi?

Nulla, o forse alimentaqualche
polemica;qualchecritica in più.

Anzi, senz'altro.
Ma chi risolve i problemi dello

sport spilimberghese, chi ha
voglia o la volontà per trovare i
rimedi, gli aiuti?
Restanoin pochi, credetemi,a ti­
rar avanti la baraccanella nostra
Cittadinadel Mosaico.

E questoavvienea tutti i livelli,
in alto, in basso,a destrae asini­
stra. Dal più piccoloal più grande
dei problemi non c'è nessunodi­
spostoa darsi da fare per il bene
della società,intesasia comeclub
sportivo, che come raggruppa­
mento umano coinvolto moral­
mentenell'esistenza.

Onestamente,cosa si fa nella
nostracittadinaper lo sport?

Finanziariamenteil problemaè
scottante: in pochi contribuisco­
no.

Chi si interessadella palestra,
anzi, delle palestre, visto che a
Spilimbergo,sulla carta,ce ne so­
no più di una?

Chi si permettedi dire qualcosa
all'arrogantepotere della Scuola
Media, che gestiscela Palestraa
modosuotutti i pomeriggi?

Chi si prendel'incarico di aiu­
tare i Dirigenti di Società (e li
chiamo Dirigenti con la D maiu­
scola per stima) per far capire a
Scuolae Comuneche quello che
si fa nei Gruppi Sportivi scolastici
non è altro che una brutta imita­
zione dell'attività agonisticadelle
singoleSocietà?

Chi fa poi capire all'Ammini­
strazioneComunaleche è assolu­
tamentenecassariala palestradel
Centro Sportivo, che sono neces­
sari campiall'apertodi pallacane­
stro, pallavolo, calcio, ecc.?

E chi fa poi capire, innanzitut­
to, ai genitori, primi accusatifra
tutti, che lo sport di Spilimbergo
va seguito con interesseed effi­
cienza,e chequestaè oggi ancora
unadelle pocheancoredi salvezza
controi vizi del mondoattuale?

È inutile sentir dire che a
Splimbergo"gira la droga", che
ci sonotanti drogati e spaventarsi
per dieci minuti.

E poi?
Poi succedeche si abbandona­

no i figli, non curandosi della
struttura che li deve accogliere
dopo quella scolastica,perchèla
struttura sportiva, lo ricordo, è
quella che aiuta il ragazzoall'in­
serimentonella vita, lo guida nel
suo crescerecon principi sani, in­
derogabili.

Questapaginanon vuole essere
un'accusa,soprattuttoperchènon
ho l'autorità per farla. Deveesse­
re inveceun momentodi riflessio­
ne per tutti, tutti quelli checredo­
no nella vita, tutti quelli che mo­
ralmentesi sentonoimpegnatiper
la società.

Lo sport è di tutti, ma perchè
sia di tutti è necessarioche lo ge­
stiscano e ne contribuiscano in
molti, per evitare che i risultati
sianoorgoglio e vantaggiodi po­
chi.

Pensaci.
Manlio De Stefano
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LA POSTA DEL
BARBACIAN

a cura di Pietro de Rosa

Il motivo delle presenteè per
chiedere un favore, sempre che
non vi siano inconvenienti: io ri­
cevo il vostro giornale regolar­
mente,però nella Famiglia Friu­
lana di qui ci sono molti spilim­
berghesio dei dintorni e tutti lo
vogliono leggere, io lo presto vo­
lentieri ma alla fine rimangosen­
za il vostropregiatogiornale.

Se potete mandare una copia
alla sededella Società.

RingraziandoviAgostino Ghi­
rardi, RosarioArgentina.

Come Lei avrà constatato,ca­
rissimo signor Ghirardi, noi ab­
biamo già provvedutoad inviare
una copia del giornale alla Fa­
miglia Friulana che Lei frequen­
ta. Le dirò di più: mandiamoda
sedici anni circa 1500 copie del
"Barbacian" in tutto il mondo e
stiamocercandodi perfezionareil
nostro indirizziario: se ci sono
spilimberghesiche non lo ricevo­
no, comeLei dice, li inviti a scri­
verci, provvederemo senz'altro.

Ho ricevuto il Vostro periodi­
co edito "Pro Splimbergo".

Vi ringrazio e sono grata per­
chè i nomi di tante personee di
tanti paesimi fanno rivivere tanti
ricordi della mia infanzia.

Penso che il mio indirizzo Vi
sia stato dato dai miei nipoti e
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pronipoti che vivono appunto a
Spilimbergo,mentreio mancodal
1924, quando mi sono sposatae
sono venutaa stabilirmi a Mila­
no.

Mi sonoripromessadi venirea
rivedereSpilimbergo.

Ho letto con veropiacereedin­
teressetutto ciò cheporta scritto
il Vostro periodico e sarò lieta
quando potrò leggere tante altre
coseche ricordino il mio Friuli al
qualesonofiera di esserenata.

Cordiali saluti Rina De Rosa
Galanti Milano

Signori,
Mi fareste un !?ran piacere. man­
dandomi la penultima copia del
"Barbacian" in cui c'è un poema
dedicatoad un emigrante.

Scusateil cattivo italiano, mal­
grado il cognomesonofrancesee
non ho la pratica della "dolce lin­
gua".

Docteur L. Bortuzzo Marigny
Francia.

L'italiano va benissimo! il
"Barbacian" arretrato Le è già
statospedito.

Ho ricevuto con molto piacere
il "Barbacian".

Sonorimasta molto commossa

del gentilepensieroe ringrazio di
verocuore.

Ancheseda molti anni lontana
dal paesenatio, sono sempreri·
mastaspilimberghesenell'animo.

Ricordosemprecon nostalgiail
mio paese dove sono rimasti i
mieipiù bei ricordi.

Cordialmentesaluto con spero
un prestoarrivederci.

RenzaMacor Pordenone.

RisposteBrevi

Alla signora Maria Toneatti,
Buffalo V.S.A. tantegrazieper le
gentili parolee per l'assegno.

Ai signori Bortuzzodi Survilliaris
Francia: con questo numero ini·
ziamo ad inviarVi regolarmenteil
giornale.

A RinaePaoloMartinaBrisba·
ne Australia: mi dispiacechenon
possiate venire a Spilimbergo,
tanti cari saluti alla mammae
grazieper l'assegno.

Graziedi tutto alla signoraUl­
tima StoiserGrazAustria.

Walter Lanfrit di Besançon,
Francia auspicache sia dato più
spazioa notizie di cronacalocale:
cercheremodi accontentarlo.


